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PREFAZIONE 



Non so se io 'lieo una //ranfie eresìa ; ma partili che 
la storia si scriva molta più che non si /'accia. Sopra 
le miriadi ti' uomini che vengono ogni secolo a popo- 
lare e fecondare, da vivi e da morti, la terra, infimo 
è al certo il mimerò de' privilegiati, che, per lustro 
Od infamia, sono eletti a/I.' immortalità. Mentre il 
grosso degli uomini nasce, lavora e si estingue, mar- 
tire uniforme, ne' per/otti veloci /U oscure generazioni, 
come flore o come crusca, alla superficie si agita e 
dà spettacolo di sà un'arislccrelica famiglia di bene- 
fattori e dì tiranni che rimorchia, in parie, le mol- 
titudini e seco le trascina a dividere la sua pubblica 
fortuna. Ma , come nella -prospera sorte de' cosi detti 
grandi, il pubblico benrfìr/o, il più delle, volte, è, in 
realtà, assai poco, per la ragione medesima, preci- 
pitando essi, il popolo alla stia volta non muore mai 
tutto; egli non è stato il solo autore della sua così 
detta nazionale grandezza, e però, quando questa 
appare più gloriosa, egli la gode assai male ; per 
altro verso, rqi- prende- pure uiia-minima parte alla 
sua rovina; e-, però/ c&nttniée-rà facilmente a vivere 
anche dopo cìHrqucsta, o per suo vizio organico, o 
per alcuna violenza di interni ed esterni nemici, sia 
cessata. I protagonisti della storia raccomandano il 
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nome loro alla posterità col monumento, ma periscono 
come le loro istituzioni; il popolo a cui nessuno in- 
natta monumenti, per compenso e quasi direi per 
rende/la della natura, viri: immortale come le sue tra- 
dizioni e le sue patriarcali consuetudini. 

Mi pare poi che se volgessimo soltanto lo sguardo 
intorno a noi medesimi, per osservare come la storia 
odierna rada inlrssendo le sur fi/a. a traverso le quali 
presumeranno le- genera :i:r,ii l'uture giudicare la no- 
stra, come noi ijiud.ii-li.io. yao, srn za appello, le passate, 
io non credo che seguiremmo con tanta passione il 
racconto del/e. gesto consegnate da autenticissimi, se 
si voglia, m.aporr, sinceri docureenti, alia storia; delle 
gesta, io dico, le quali, per essere state, pubbliche im- 
maginiamo universali, per essere state pompose, sup- 
poniamo importanti, per essere antiche, veneriamo. 

Certo, quando si ritenga per fermo che l'arie me- 
retrfcla, la quale converte spesso la ragione dell'in- 
dividuo o della parie in solenne ragione di Slato non 
imbelletti mai la vergogna de' grandi, quando si ri- 
tenga per fermo che lo storiografo non sia mai con- 
dotto nù da vezzo reltorieo né da vigliacca assenta- 
zione ad esagerare, a travestire, ad inventar nulla 
di ciò eh' et narra, ha pare la sua importanza 'a 
narrazione dell'' pubbliche ricciute di un popolo co- 
stituito in proprio Stalo,- -ma, come nello studio della 
natura, prima del fenomeno, vuole osservarsi la legge, 
cosi ragion vuole che si ricerchi la vita intima ed 
immutabile di un popolo, innanzi di rappresentarcelo 
nette sue esteriori, più aperte bensì, ma assai meno 
complete e assai ì"'à combinale -.nanif-s/azioni. Il più 
delle volte, il fenomeno non è la legge in atto, che 
appare, ma l'eccezione delia legge, l'anomalia; cosi 
la storta ci riferisce delia ri/a di un popolo molto 
piit che il suo mòdo di essere costantemente, il suo 
modo di apparire in alcune circostanze eccezionali. 
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A costo pertanto di lasciar parere che io dica qui 
una seconda eresia, piglio la parola nel suo senso 
etimologico e più nobile e non chiamo la così delta 
storia d' un popolo altrimenti che la sua caricatura , 
quando pure esso non sta qualcosa di peggio, desti- 
nalo a mascherarlo. Poiché, eziandio facendosi una 
distinzione molto larga fra la storia delle democrazie 
e quella delle monarchie , oligarchie, c teocrazie, non 
pud sfuggire come presso le prime ancora non di 
rado avvenga che il popolo, per a/fermarsi insieme 
e per consentire fiducioso con UUH, nasconda e neghi 
indir, ittita/ mente se stesso o sia ci sottragga la sua 
propria e cera parie di originalità. 

Per fare la storta e per dare degno soggetto al 
filosofo di meditarla è necessario adunque qualche 
cosa di più profondo e di più saldo che il vago e mo- 
bile tessuto degli avvenimenti, esterni, t quali espri- 
mono imperfettamente il carattere d' un popolo come 
le escandescenze a le imposi are quelle d'un individuo. 
Negli indir/diri molte delle, attimi loro si attribuiscono 
alla loro eccitabilità neri-osa od a ragioni segrete; 
anche ai popoli si ruote tener con/ti di cosiffatta ec- 
citabilità e di certe ragioni occulte ; ma, evidente- 
mente, ne quella né queste non bastano di certo a 
lasciarci intendere quello che un popolo abbia potuto 
essere o quello che sia. 

Ala, sotto la storia pubblica o civile o politica O 
convenzionale che adii/mandar si voglia, vi è una 
storia viva e. perenne che. si potrebbe forse chiamar 
domestica, poiché vive della vita delle famiglie, nel 
loro intimo focolare e nette loro mutue relazioni d'ogni 
giorno. Questa storta accetta o subisce dalle vicende 
e dalle istituzioni politiche quello che le conviene o 
quello che non può evitare : ina conserva, a traverso 
le fasi delta storia esterna che hanno potuto alterarla, 
un fondamento, tradizionale, il quale è tanto più 
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solido e puro quanto ritrae, varia e ave (dentata, riusci 
la vita pubblica. Questa nuova speda di storia si stu- 
diarti dunque 'meglio presso que' popoli ohe non ebbero 
storia propriamente dette. I/irò di più : sopprimendo 
la storia dalla vita dai popoli di una razza, l'unità 
della razza, nel legante dell'uso e della tradizione, 
emergerà al nostro pensiero ricrcatore delle nostre 
origini, con una evidenza sorprendente, non risul- 
tando più altra earìe.tà nella razza medesima, all' in- 
fuori di quelle clic determinarono, ne' primi tempi, 
la discordia delie fumi!! He , la distinzione delle famiglie 
in tribù, e la loro dispersione, earielà ehe il. diverso 
clima e la diversa regione hanno quindi potuto ac- 
crescere ed alimentare, -molle consuetudini d'un po- 
polo essendo intimi! mente legate, con te condizioni 
fisiche le quali esso, nelle sue migrazioni, incontra; 
cosi ehe certi usi nn/iolu si depongono per altri nuovi 
che sorgono; ma sempre è rimasto qualcosa che ci 
richiama all'unità caratteristica dalla razza. Questo 
qualcosa è nel nostro sangue; questo qualcosa può 
diminuire ed offuscarsi; ma non si perdo. Nello stesso 
modo, in seno ad una sola famiglia, si notano diverso 
carattere, diverso umore, di-tersa maniera di favel- 
lare; e due fratelli differiranno fra loro tanto che 
l'uno parrà straniero all'altro.- essi saranno fra toro 
orribilmente discordi e disisi; e pure, se. noi, ehe ci 
troviamo al di fuori della loro differenza, li osser- 
viamo senza alcuna preoccupazione, ne scorgeremo 
soltanto la somiglianza e la consanguineità, li affer- 
meremo figliuoli d'uno stesso parente. Basta una li- 
nea per dare la somiglianza ad un ritratto; ora 
questa linea tega tuttora ti gran quadro delle famiglie 
alle quali dtedesi il nome d' Indo-Europee. L'uso della 
prima famiglia patriarcale si moltiplicò nelle famiglie 
successive, e, nel moltiplicarsi, naturalmente prese 
modo differente; ma né le varie inclinazioni che 
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divisero per tempo le tribù iti una stessa antica unica 
famiglia e talora persino le armarono Cuna contro 
l'altra, né la varietà del colore locale, né !.' incontro 
con altre razze, né mt si permetta T espressione, U 
lungo uso dell'uso, Hanno potuto presso alcun popolo 
estinguere i casal/eri essenziali della primitiva sua 
stirpe. . . 

Un autore indiano, alcuni secoli innanzi all' era 
■ volgare, a proposilo degli vai domestici e particolar- 
mente nuziali il eli' India, scriveva: « Varit sono gli 
usi secondo le regioni ed t luoghi, i quali possono os- 
servarsi nelle nozze: noi. recheremo si ''tanto quello che 
essi Hanno di comune (i). » Lo stesso pressapoco debbo 
io qui ripetere, in questo primo saggio di una storia 
comparata degli usi nuziali. Ma poiché t' Italia for- 
merà l'oggetto speciale delie mie ricerche, ho bisogno 
di prevenire il giovine lettore italiano , affinché non 
s'inorgoglisca se anche, per la copia degli usi, ilnostro 
paese sia forse sovra ogni altro ricco. Non c' è di 
che andare troppo superbi: questi usi non sono tutti 
indigeni: nella 'oro varietà, invece, essi provano pur 
troppo come V Italia fu visitata da stranieri d'ogni 
nazione. Greci ed Aratri nei mezzogiorno. Celti e Ger- 

builo, invadendo la nostra • ■rmirada, e confondendosi 
quindi con noi, a trasformarci in parie nelle nostre 
ctinsucf udini ; e soltanto noli' Italia 'li mezzo e nella 
Sardegna, oca lo straniero si arrestò meno, l'antica 
tradizione italica può, nella sua povertà, gloriarsi 
di essere rimasta più originale. Converrà quindi, 
'quando io verrò riferendo gli usi nuziali d'Italia, 
> tener qualche conto dei/a provincia onde li ho rile- 
vali; quelli dell' Italia centrate, ossia di quella Italia 
che sta in digrosso fra l'antica Magna Grecia e fan- 
ti) Àfrtlsyau» SfOmUUra. I. 
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lica Gallio. Transpadana, sono, perlopiù, indigeni: 
quelli della rimanente Italia, non Ut rado, importali. 
Il che non toglie che spesso fra usi indigeni ed im- 
portati si (rovi somiglianza ; poiché la somiglianza 
ha la sua ragione nel, vincolo di parentela Indo-Eli' 
ropea. Solamente, dove, per esemplo, nell'Italia su- 
periore, l'uso nuziale, che sente di feudalismo, ci 
rifili/ima spessa alia ibiiiìin/ninna germanica, arri- 
vando per tal modo a noi di seconda mano , nella 
media Italia, ove senio ancora di pagano, risaliamo 
direttamente con esso, -malgrado il, papa, e forse un 
poco a molino di esso, all'antico e lutto nostro mondo 
latino.- 

E spiegalo, ni fusi, sovra gì' ini end/ nienti che io ebbi 
nel distendere il presente lavoro, non avrei altro 
d'essenziale, che mi prema d'aggiungere, sa non che, 
prima di offrire ai concittadini miei il povero frutto 
delle mie povere fatiche, mi d necessario render grazie 
alle cortesi persone che mi vennero in aiuto nelle 
ricerche. So tiene che non si //■oreranno nel mio libro 
tutte le notizie relatice agli usi nuziali, e che que- 
st'opera potrà eoi concorso di futi/}-! seri/tori ancora 
centuplicarsi; io non ho quindi la pretesa d'avere 
punto punto esaurito il, mio argomenti/; ma ho fiducia 
Che il poco che ho dello possa difìlcil/nenle contradirsi, 
e che serva in tante, con/e ili scheletro ad opere di più 
ampio disegno che sopra gli usi popi/lari, non per 
appagare una lieve curiosità, ma per far parlare 
un solo linguaggio air uomo Indo-Europeo , auguro 
vivamente possano presto concepirsi e mandarsi ad 
effetto da qualche nostro felice ingegno. 

In parte vidi io medesimo, in parie udii, in parte 
lessi quello che io descrivo; ma, per l'Italia odierna, 
io debbo speciali;/ ente mollo o/la sn/leeitudlne di due 
sorelle mie, della gentile e colta signora Carolina 
Bertoldo residente a Rica di Chieri, deli' ing. Giuseppe 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 



il 



Ghiaroofgtto da Pinerolo, del cav. Alcrino Como da 
Alda, di Agostino Isola da Nori Ligure, del beneme- 
ritissimo delie stori:; Genoresi ci/'. Emanitele Celesta, 
di Pietro Vaijea ed Anton ina Berlololl.i Canavcsani, 
di monsignor I .asana vi'Scmu di Bicl/a, (li Desiderio 
Citimi Tridentino, di Pietro ed Emilio Ferrari re- 
sidenti nella.- Lienigiana, 'lei -prof. Giuliano Vanzollnl 
da Pesaro, del cai:. iJaeeo'irU 'la Fano, del prof. Luigi 
Morandt Tudertino, del cav. Andrea Miotti Valtel- 
Itnese, del prof. Ferdinand:/ San/ini -residente ad Ar~ 
pino, del cav. Gabriello Cherubini da Atri e del prof. 
Giuseppe Pltrà Palermitano. Per gli usi Russi, oltre 
all'esserne io medesimo stalo testimonio oculare ed 
cssenzial parte, mi giovarono assai io rimembranze 
di mia moglie e di iftia suocera; e, per alcuni canti 
popolari Russi elio illustrano l'oso nuziale del distretto 
di Tarszok, i lettori italiani ring rulleranno l'amabile 
zelo della signora Tatiana Lvoff. 

Lo donne hanno con/ filmilo a questa libro quello 
eh' esso contiene forse di più poetico ; possa ora il 
libro medesimo, come poterò compenso a tanta gen- 
tilezza, nel venire fra le loro mani, non parere nè 
troppo indiscreta ne leoppo pesante. 
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INNANZI Di ENTRARE IN MATERIA 



SCOPO r>EX-. MATRIMONIO 

Dall'inno vellico al catechismo cattolico si b sem- 
pre consacrato il matrimonio per uni sola potente 
ragione, quella di procrear figliuoli; ma la ragiono 
fu spesso sottintesa o temperata da un naturale istinto 
di poesia, elio non permetteva di considerare la com- 
pagna dell'uomo come un solo servile strumento di 
generazione. Unico il diritto romano pose per legge e 
considerò come sacro (1) elio il matrimonio si compie 
por cagiono dell'ottener figli. Unico il diritto romano 
distinse, per legge, la dignità della donna da quella 
dell'uomo, stabilendo che vi sia potestà, sopra il ma- 
schio e che la femmina si possa dai- nelle trami, ossia, 
ciò che torna poi il medesimo, muaoiiKittru (2). Unico il 
diritto sacro romano inventò una dea Yiripìaca (3), ossia 
placatrice del marito, alla quale s'innalzò pur un tem- 
pio a fine di comporre le contese domestiche. 

(!) Ennio, presso Pesto, ha: 

Duci! mi mmrm HH libertini qwxrtkdim gratta 
e Vairone, presso Maerobio, va. più in lì: - nuorem lilieromm 
gwsrendorum canili ducere, rel/giosum est • Plesso gli odierni parsi, 
il marito piglia una seconda moglie, so la prima sia sterile, e 
assoggetta la prima alla seconda. 

li) Gajus, 1, 108: ■ Sei in palesiate g&dm et munii it /emina 
wi lolent; in bmabib auleta /emina tvtfitn conveniust. • 

(31 Cfr. Valerio Massimo, II, l i. 
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La donna riusci per tal modo, a serra il eli' uomo, 
o, malgrado il cristianesimo, questo barbaro sentimento 
penetrò ancora dal diritto romano nell'italiano. Gli 
statuti di Lugo, confermati nel 1520 dal duca Alfonso 
di Ferrara, affermano nel marito il diritto di batterla, 
e, so adultera, di esporla sul rogo, tanto che ne muoia 
ove a lai piaccia (1). l.a barbarie della legge contri- 
buì ovunque in Italia a rendervi talora barbaro l' uso. 
Quindi alla legge stessa la necessità talora dì correg- 
gersi e di contradirsi per sopprimere 1' uso che per- 
seguitava la donna. Gli Statuti di Perugia, pubblicati 
nel 1523(2) mettono una multa ai maschi che insul- 
tino per via una donna di buona condizione e di 
buona fama. Un decreto del 13 maggio 1709 pubbli- 
calo dalla Repubblica di Genova (3), tenta correggere 
lo stesso abuso nell'isola di Corsica, ove era pur di- 
venuto un'arte dì darsi moglie. La donna si rispetta 
male finché si considera da meno dell'uomo; e il 
diritto romano che ne proclamava la servitù con- 
tribuì non poco a rimuovere dai nostri usi quella 

(!) Ita quoti moriatur si viro suo plaeuertt. 

{!) llubr. 75: Qaoniam est inh'.-M Un;;', i-nmfniitai facere mnlie- 



porlaret.puniatw prr. i.v'iv; giir.L : ti<;! in XXV lib. dot. 
(tt) Si trova ne.Y.i; Addizioni «sii fila futi ih Corsica, Lione 1343 

■ Avendo avuto notizia ?.'.n: ti viulu i^mpri; più luMimt'stltarirto 

■ l'abuso gii. da tanto tempo introdotto di baciare in istrada pub- 
« Mica e di attaccare secondo il vocabolo di quel paese, cioè di 

■ levare la scufla, o dar di mano, o di fare altri atti dì famiglia- 

■ rita alle giovani, perchè impossibilitate queste dal pregiurtìeio 

■ die nell'altrui opinione ne sentono a pili maritarsi con altri 

■ alano costrette a sposarsi con loro, cec. v 




trit alifui vutfitri 
:apite Tel eccepirti 
\ueta in capite de- 
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specie di cullo per la donna che prima di ossero 
cristiano fu celtico e Germanico , quella speeie di 
culto estetico alla madre, alla sposa, alla indovina, 
ossia all'essere di più delicato e più pronto sentire, 
che ci lascia cosi felicemente distìnguere la donna 
dalla femmina. Perciò, in Italia, c, precisamente nel 
seno del catolicismo, nell'Italia del papa, ossia nel- 
l'Italia della superstizione, più ostinati che altrove sì 
mantennero gli usi fallici. Non sono molti anni che a 
Veroli nella Saliina si compievano ancora processioni 
falliche. E mi sembra simbolo di un'antica proces- 
sione fallica, l'uso che vigeva, nella citlà di Gallese, 
per la festa di San Famiano, nella quale si portava at- 
torno un talamo acceso (1). Nel seguito di quest' o- 
perelta, ci accadrà di notare i yarii usi persistenti in 
Italia, come augurio di fecondità alla sposa, alcuni 
de' quali troveremo perfettamente conformi con altri 
de' tempi patriarcali vedici. La terra dell'ideale, come 

(1) Statuti .li Gallese, pubblicati in Gallese nel 1578, lib. V: 
<• Perché cffU è cosa concedente che nello foste solenni celebrata 
> dalla santa chiesa cattolica romana e parimenti dalla nostra 

■ citta s'abliino da ornare et honorare con gli lumi maggiori 

■ che si possono, o somigliantemente per nirinutenere le buone 

■ e laudabili consuetudini di questa nostri città di Gallese, per 

■ il presente capitolo, statnirao et ordiniamo che tutti gli arte- 

■ giani della nostra città di fììiìlcse siano obbligati e debbano 

• ogni anno perpetuamente " n mese avanti la festa della so- 
» lennita del glorioso San Famiano advoeato et Protettore della 

■ nostra Patria, creare due Rettori della loro arte, quali Rettori 

■ così creati, liabhiano da !■ «recare il loro ufficio del Rettorato 

■ per un anno continuamente, e debbano fare un Talamo, o 
< vero un Cirio, ad uso e stil di Roma, e detto Cirio basti per 
» tutta l'arte, sino che scrrà buono adoprare e detti Rettori 

■ liabbino cura e debbano proecìsumiilmcnte farlo portare por 

• tutta la città acceso, ecc. n 
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alcuno di noi si compiace denominar la patria nostra, 
apparirà, negli usi de' suoi abitatori, terribilmente 
positiva. Qui si benedice la terra perchè porti buon 
grano; si benedice la sposa perche riesca feconda; 
ed altra virtù alla benedizione non si desidera. 

La donna pel nostro popolo uriicamuute partorisce; 
resta perciò una cruda ironia la risposta che l' epi- 
cureo imperatore Elio Vero dava alle lagnanze della 
moglio negletta: "Soffri ch'io mi dia piacere con altre. 
( Perocché il nome di moglie suona dignità e non 
» voluttà ■ (1). Elio Vero metteva cosi la donna al 
di sotto di quello che piace ai sensi: ne Taceva una 
fredda cos.i elegante. 



(1) Elio Spartiano, nella vita ai Elio Vero, presso gli Seriplofts 
Bistorta Angusta; etl Tli. Yzilliumi^, A ìil'ih ; Tuurinorum, 1853: 
Patere me per alias itwem cupidi/atei mas. Umor enìm dignitatis 
txmen est, non wtuplatis. 
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PRIMA. DELLE NOZZE 



Mentre la fanciulla è bambina. 

La pupa da' latini, pupattola degli italiani, poupie 
dV francesi e il primo oggetto che richiama l'atten- 
zione della donna al suo destino; ancora bambina 
ella e già madre; la bambola ch'ella inventò per bi- 
sogno di prodigar tenerezze a qualcosa di più debole 
ch'essa non sia, fu creazione del suo solo istinto di 
madre. La pupattola è comune all'uso indo-europeo; 
paidislcè 1' addimandano i Greci , come noi diciamo 
bambola presso bambina; e per la stossa analogia gli 
Indiani chiamavano la pupattola putrì, o dàmputri, 
tìm-uputvikà clic vaio fanciulla di leyno (1). 

II. 

Mentre la fanciulla cresce. 

La donna si anticipa lo gioie nuziali ne' giuochi 
fanciulleschi, ove la sposa è figura prediletta. Lascio 
stare, por ora, la parte che i fanciulli pigliano nelle 
vere nozze, ora per fare allegria, ora per festeggiare, 

(1) Esaù ci viene già ricordata nel MaHiUrala, 
De GubErsàtis. 3 
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ora per maledire, dovendo qua e là farvi accenno in 
diversi capitoli; quello che essi ripetono ora facevano 
in antico; quello che si nota fra noi, osservasi pure, 
a mia notizia, in Germania, tra i Bretoni, tra i Finni, 
nell'India; la festa è un po' per loro, perchè essi sono 
io scopo finale della festa. Essi rompono lo vecchie 
stoviglie, essi mandano urli di gioia, essi salutano e 
servono (1) gli sposi, e talora, per ischerzo, li arre- 
stano; talora vanno più in là; per esser fatti tacere 
con regalini d'ogni maniera, molestano gli sposi per 
mezzo dì 'ostinate insolenze. I fanciulli sono adunque 
la morale, il coro della favola; e come la favola è 
fatta per la morale , così la festa nuziale è animala 
da fanciulli, la presenza de' quali 6 necessaria come 
un augurio per la fecondità del talamo. Per questa 
parte prohahilmente che i fanciulli da lungo tempo 
hanno preso alle feste nnziali, la tendenza nei loro 
giuochi ad imitarle, lo so di parecchi giuochi so- 
miglianti che si fanno in Italia, do' quali il più 
evidente parmi quello che usa in Piemonte detto del- 
V ambasciatore, che qui descriverò poiché mal noto o 
punto ai non Piemontesi. Amhasc latore chiamano ì 
Piemontesi nel loro giuoco come ì Toscani ne' loro 
stornelli il messaggero d'amore. Un fanciullo che fi- 
gura il capo di casa dà la mano a due fanciulle clic 

(1) Tra i latici, ptr esempio. Quindi Viutoup, prèsso Nonio : 
Sic in pràatis D On-.i', ■■!■>' pm-ri ii'mri ti p«.c.-« mivàstrubatit ; ed Ovi- 
dio, ne' Fasti, a proposito di un sficrifieiu domestico: 
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formano catena con altre disposte in una lunga fila. 
L'ambasciatore, che è un altro fanciullo, si avanza c 
con la cantilena alla quale io segno qui sotto le note, 
dice solennemente 

Sur imbasciata (1) 

(mi) (fa) (sol) (la) (sol) 

quindi, facondo alcuni passi indietro: 
Latitantir ulirul ena 

(mi) (eoi) (sol) (re) (mi) (mi) (do) (so)) ; 

il fanciullo si avanza di nuovo e ridice 

Sur Imbaso iatur 
quindi si ritrae al suo posto, cantando: 

Lantantirulirlàlà 
(do) 

Allora le fanciullo guidato dal capo di casa si avan- 
zano verso il messaggero d'amore e cantano: 

Cosa voli mi? (2) 
Latitanti rulirulona (3) 
Cosa voli vulV (4) 
Lauta nti rulìruia. 

Ritorna la volta dell'ambasciatore, che avanzandosi al 
primo e al terzo, ritirandosi al secondo e quarto ver- 
setto, ricomincia a cantare: 

I voi vola d' vostra ne (5) 
Lautantiruliruleua eoe, 



(1) ■ Signor ambasciatore. » 

(2) . Cho volete voi. ■ 

(3) Cantando questo versetto lo fanciulle c il capo dì casa 

(I) Lt; l'uncinili; ti avjiisuno di nuovo col Capo di casa. 
(S) » Io voglio una delle vostre figlie. » 
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Le fanciulle e il capo di casa, muovendo di nuovo 
incontro, domandano: 

Quala vóli voi? (1) 
Lantantlcull rutena eco. 
La risposta dell'ambasciatore non ò sempre la me- 
desima; ora egli dice che vorrebbe la bionda, ora la 
bruna, ora la più bella e così via finche il giuoco si 
stanca. Le fanciulli: interpellano l'ambasciatore sul 
mestiere che toccherà fare alla nuova sposa con lo 
sposo che la fa domandare: 

Che meste tarala ¥ (S) 

Lantantirulirulenii ecc. 
Qui pure la risposta deiF ambasciatore può essere 
varia; ora la sposa è destinala a divenlan; principessa, 
ora fruttandola, ora qualcosa di meno, secondo l'u- 
more variamente burlesco dell'ambasciatore. Ma non 
di rado avviene che il giuoco si guasta e la partita 
si scombina, poiché la fanciulla si sente offesa di es- 
sere chiamata ad un mestiere troppo vile. Allora si 
mettono in mezzo i pacieri e si studia di placarla co! 
rifare il giuoco ed invitarla a nozze più illustri. Le 
fanciulle e il capo di casa ripigliano le loro questioni, 
una delle quali sopra la dote (3) che il marito in- 
tende fare alla sposa. Dopo alcune altre questioni e 
risposte, il capo di casa e le fanciulle lasciano andare 
la fanciulla eletta alle nozze con le parole sacramentali : 

Piévla ptira eh' al' é vostra (4) 

Lantantirulirulena, eco. 

(1) < Quale volate voi? • 

C?) ■ Qiial mestieri; farà ella? ■ 

(3) Vedi il capitolo Sulla doti Del secondo libro di quest'opera. 

(4) . Pigliatevela pure eh' ella é vostra. . 
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Sì 



L'ambasciatore la mena con sé o tatti, fanciulli e 
fanciulle, che pigliano parte al giuoco, formano un 
circolo o girano, mettendo grida di gioia, poiché la 
a posa è falla. 

lo suppongo che questo animalissimo giuoco de' 
fanciulli piemontesi sia di origine celtica, per la gran 
parte che nello nozze assume V ambasciatore (1). Il 
giuoco riproduce, al vivo, tutta una chiesta nuziale 
alla maniera celtica, sebbene la chiesta stessa, in ge- 
nere, e le danze che la conchiudono siano conformi 
a tulio il rito indo-europeo. 

Probabilmente, in Piemonte, appena 1' uso celtico, 
che dura pur sempre tra i Bretoni, si andò perdendo, • 
divenne un giuoco da fanciulli. 

Cosi pure la moscacieca, che si fa nell' Amio- 
verese (2), per nozze, e diventata, in Piemonte, 
un giuoco da fanciulli, mentre vi scomparve dall'uso 
nuziale. Un fanciullo bendato deve, fra molte fanciulle, 
ritrovare la sua; se egli si sbaglia, ha le risate dì 
tutta la compagnia. 

In Piemonte, usa ancora un altro giuoco che si ri- 
ferisce alle nozze. Esso rappresenta i doni da farsi 
alla sposa. I fanciulli stanno seduti in giro. Il capo- 
giuoco domanda a ciascuno di essi quello eh' essi 
sarebbero disposti a dare alla sposa. I fanciulli ri- 
spondono, avendo cura di evitare, nolla descrizione 

(!) Vedi nel primo libro di quest'opera, il capitolo intorno al 
messaggero il' amore e quello intorno alla oliieaa. 

(2) Cfr. Kuhn a, Schwarz ■ AV.;«\v;/.i,;ii .Wes, Marehett » Gtf- 
br&uchc, Leipzig Ja is e, in questo libro, il capitolo clic intitolo : 
• Gli sposi si provano. » 
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dell'oggetto cii'essi destinano alla sposa, la ietterà r. 
Ove si sbaglino , lasciano nelle mani del capogiuoco 
un piccolo pegno da riscattarsi, in fin dì giuoco, per 
mezzo di una penitenza. Particolarmente le fanciulle, 
nella minuta descrizione degli oggetti per la sposa, 
mostrano una sollecitudine tutta amorosa; i loro 'oc- 
chietti si animino e brillano quanto vorrebbero far 
brillare le stupende vesti delle quali intendono rega- 
lare liberalmente la loro sposa. 

In Toscana usa il giuoco dol arde (f); piace agli in- 
namorati; chi perde, in questo giuoco, perde spesso l'a- 
more; poiché per il damo e per l'amata è segno d'obblio, 
di disprezzo il non trovare il verde nelle mani di chi 
ama. I bambini lo fanno volentieri coi vecchi che 
hanno altri pensieri pel capo, sapendo coma sogliono 
rimediare con doni alle patite sconfitte; gli amanti 
maliziosi, nel principio de' loro timidi amori, mettono 
volentieri, per condizione) un bacio che chi perde 
deve dare o lasciarsi dare da chi ha vinto ; gli amanti 
inoltrati invece s'insospettiscono, diffidano, s'adirano, 
si allontanano talvolta, per la sola cagione del verde 
dimenticato (2). L'uso tuttavia va in disuso; ed ò a 

(1) Ecco, in qual modo, lo descrìve il Fanfani, nel suo Dizio- 
cionario dell'uso Toscano: • Vtrde chiamasi la pianta del bossolo 
» ebe si mantiene sempre veiik'. "V'Iìil qimrc.Hhna è costume eìie 
» due, specialmente gl'innamorati, spicchio '■'<"> o pirt toglie di 

. dere ; e se l'uno la perdei dee dare all'altro o questa o quella 

■ cosa patto vita fra loro. Ciò si dice fare al verde, e ogni volta 

■ che i due si trovano insieme, l'uno dice tosto all'altro; fuori 

■ il verde! ■ 

(2) Vedi ancora, in questo primo libro, il capitolo che descrive 
•_eome gi f a l'amore. • 
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prevedersi clie resterà, col tempo, un solo giuoco da 
fanciulli, finché alla loro volta i fanciulli, per la cre- 
sciuta serietà de' tempi, diventati scrii, non ismettano 
anch'essi di giuncare. 

ni. 

Pronostici. 

La funzione più importante della vita 6 il matri- 
monio; occorre quindi averlo propizio; le stelle, il 
cielo, la sorte, il destino si invocano come auguri. 
La fanciulla incomincia a sottintendere eh' ella non 
può mancare di maritarsi. Ma quando gli amanti si 
fanno desiderare ella sa il modo di attirarli a sè e 
di vincerli d' affetto. 

Nell'India (1) c in Grecia v'erano formolo per far 
nascere l'amore e per far arrivare lo sposo. Nell'In- 
dia, la fanciulla le recitava sopra una pelle di vacca 
tentando il suo destino. Queste formole usano pure 
nella Germania meriilinmUii [-2); la giaculatoria ha la 
virtù di destare l'amore nella persona indifferente che 
si ama (.')). Nato l'amore, chi ne è posseduto diventa 
furioso. La Venere Ellenica si vendicava spesso cosi 
de' ribelli al suo potere; c le streghe del medio evo 
avevano mille maniere d' unguenti e di incantamenti 

(1) Cfr. Alkarvaveda , Vi, 89. 

(2) Cfr. Weber, Ixdiscke SSudictt, V. 

(3) Crr. Sehònwerth e Wcinsohl citati ,];.! Weber negli Indi' 
scile Studia». 
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per muovere la passione d'amore o allontanarla. Nelle 
nostro novelline non di rado l'eroe é acceso, per 
erba o bevanda che gli passarono le streghe, da su- 
bita passione per altra donna che non sia quella che 
egli ama. 

Posta la necessità di un marilo, bisogna sapere di 
(jttal parte egli verrà, o quale sarà la sua condizione, 
e quando e dove si faranno le nozze. Ora, con la ro- 
vina di Delfo non rovinarono tulli gli oracoli; le no- 
stre fanciulle ne conoscono parecchi i quali, a senso 
loro, non possono sbagliare; e, poiché la sorte è quella 
che deve decidere, esse latentano in ogni onesta maniera. 
A Roma i due iddii Pilumno e Picumno, secondo No- 
nio Marcello, presiedevano anticamente agli anspicit 
per nozze; c in Toscana, era Taso di digiunare, per 
assicurarsi un felice matrimonio (1). 

A novembre s'incomincia, come dicono nel Canadese 
A purti le busche pr fé' 1 ni (S). 
Ma la vigilia dell'Epifania, ed, in genere, il tempo fra 
il Natalo e l'Epifania si elegge particolarmente dalle 
fanciulle così in Italia, come, a mia notizia, in Ger- 
mania, in liussia e Scandinavia per riscaldare ì loro 
amori. Gli antichi ateniesi chiamavano col nome di 
Gamelione il mese ili gennajo siccome quello in cui 
celebratasi il maggior numero di matrimonii. 

Altro giorno propizio a tirare l'oroscopo per natta 
fi in Italia, in Grecia, in Francia, in Isvezia e, come 

(1) Cfr. Gelli, nella Sporta, otto 5.% scena Z? < Io ti ho dir, 
• Lupo , cha tu avevi digiunato la vigilia di Santa Caterina , a 
■ tor la moglie elie tu avevi tolta. ■ 

lì) « A portare i fuscelli per fare il nido, n 
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suppongo, anche in Germania, la vigilia di san Gio- 
vanni. 

Neil' Umbria, la sera dell' Epifania, le ragazze, per 
sapere se troveranno marito, vanno nude (cosi almeno, 
perchè l'oroscopo riosca bene, dovrebbero andare) a 
cogliere un ramo d'olivo verde. Preparano un posti- 
cino sul focolare, staccano una* tagliuzza, la~haguano 
di saliva e la buttano quindi sul focolare; se la ta- 
gliuzza fa tre salti, o per k-meno gira e rigira sopra 
sè slessa, ne traggono augurio di prossimo e felice 
matrimonio; se, al contrario, la taglia brucia senza 
muoversi, ogni speranza di matrimonio è perduta. Mi 
piace qui ricordare l'erba che, presso V Alharvavndci (1), 
si rallegra innanzi a quello che arriva. 

In Piemonte, come in Russia (e forse pure in Ger- 
mania) usa per l'Epifania nella focaccia, che in lai 
giorno si mangia, mettere due fave, l'una nera, l'altra 
bianca; l'ima rappresenta il re, l'altra la regina; i 
(Inedie trovano la fava, ossia il re e la regina, si le- 
vano e si baciano; il re e la regina rappresentano 
evidentemente gli sposi (2). 

A Riva di Cliierl si piglia uno stelo d'erba a più 
nodi e si rompe ciascuno di questi nodi, dicendo al- 
l'uno: io mi sposerò qui, e all'altro io mi sposerò fuori. 
L'ultimo nodo è quello clic deve dir la verità. Somi- 
glia questo oroscopo a quello che pigliano le inna- 
morale francesi e, per riflesso di moda, le nostro sopra 

(li vit, sa. 

(2) Vedi, nel secoml:) lil.ro ili (jur^'oro"*, ;1 capitolo clic s'in- 
titola : . Gli sposi incoronati. » 
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i petali della margheritina per indovinare la forza del- 
l'amore (iella persona amati. 

A Riva di Chieri ancora, e nel Canadese, all' Epi- 
fania, le ragazzo da marito usano lanciare la pantofoia 
o lo zoccolo verso la porta di casa; se la punta si 



arrivare da quella parte verso la quale si volge la 
punta della pantofola. 

Non meno diffusa é 1* usanza di consultare il de- 
stino intorno allo sposo futuro , per mezzo delle fi- 
gure che si osservano sopra il ghiaccio. A Pinorolo , 
nel Ganavese e nel Mantovano, la notte dell'Epifania, 
le fanciulle mettono fuori di casa, possibilmente sul 
tetto, una scodella piena d'acqua. L'acqua diaccian- 
dosi nella notte, dalle impronte che si vedranno sul 
ghiaccio, le quali, nel Ganavese, sono attribuite ai tra 
Re Magi, la fanciulla al mattino indovinerà il mestiere 
dello sposo predestinato. 

Poiché le donne credono alla predestinazione; e fa 
tempo che vi credevano anche gli uomini. Leggo nella 
vita di Settimio Severo, presso gli Scriptores Iìisloriee 
Angusta/ (1), come questo imperatore sposò una fan- 
ciulla, credendola sortita a'nozze regie, se pure, come 

(1) Ed. Th. Vaìlaiiriim: Quum amistà, lucore aHam nelle! ducere, 
geaituras spomarwm rtqxirebat, ipse quoque mlheseos perilissi- 
hikj; et Slittili aliasse! esse in Si/ria quandam, e «« id genitura 
Himt, •( regi jnngerelur, tandem txortm peliti... 
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è probabile, non simulò dì credere quello che gli tor- 
nava. Cosi, presso il Latita- Vistava (1), Buddha non 
conoscendo ancora la sua futura sposa, appena la in- 
centra sente eh' è dessa. Egli ha la piena intelligenza 
delle sue virtù. Ora a questi presentimenti che sono 
diventali una superstizione particolarmente femminina 
io do volentieri una origine mitica. Mi par difficile che 
una giovinetta dica d'una cosa accaduta "il cuore me 
lo diceva » se simili avvisi del cuore, non abbia mai 
udito vantare prima da sua madre; la credenza ne' 
presentimenti è tradizionale, ereditaria di madre in 
figlia. Buddha s'accosta alla sua sposa e ha l'inten- 
dimento delle sua virtù; Buddha è il sole, quello che 
vede tutto; la sua sposa è l'aurora; il sole s'accosta 
all'aurora; il sole trova la sua sposa, la indovina alla 
prima. Per altra parte, l'aurora è la più sollecita a 
destarsi; è la prima a vedere, a scoprire; essa pre- 
vede; l'aurora è donna, e la donna si paragoni) al- 
l'aurora; ossia si fece indovina. Ma non solo l'au- 
rora è sposa del sole; anche talora la nuvola; la nu- 
vola tuona; la nuvola avvisa; la nuvola è donna; e 
la donna si paragono alla nuvola, ossia si fece pito- 
nessa, sibilla, druidessa, fata, profetessa. Come auror», 
pressenle; come nuvola, predice. 

Ad altri pronostici ricorrono ancora in Italia e fuori 
le fanciulle da marito. 

Nel contado di Pinerolo, per sapere se un matri- 
monio avrà luogo sì o no, mettono insieme due pal- 
li) Nella versione Tibetana tradotta dal prof. Foucaux: M- 
steire 4* Bovdiàa Myn Mùunì. 
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lettole ili stoppa destinale a rappresentare gli sposi 
desiderati; quindi le due pallottole si abbruciano 
nell'aria; se le ceneri si sollevano, buon segno, il 
matrimonio si fa; so restano giù, cade pure ogni 
speranza nella povera villanella. Un'altra forma dello 
stesso uso è il cosi detto tnignofet; si mettono duo 
fantoccioni di stoppa l'uno innanzi l'altro e s'appicca 
loro il fuoco; cadono essi l'uno verso l'altro? e tutto 
andrà bene; si voltano essi da un'altra parie? ed an- 
che le nozze si voltano. 

NeìVAtharvaseda, è una strofa ove si invita la sposa 
a salire sopra una navicella della fortuna che la por- 
terà verso il suo predestinato. Il Weber che la sco- 
perse e la citò (1) riferisce nìciine usanze germaniche 
Je quali mi sembrano bene provare come la forinola 
d'invito alla fanciulla perchè si imbarclii con la sua 
fortuna dovesse pure accompagnare qualche esperi- 
mento che le fanciulle indiane facevano della loro sorte 
come spose. 

Ora una tale corrispondenza de'gìuochi a certe po- 
polari usanze, paniti die renderebbe, a chi lo tentasse, 
molto interessante un altro libro, che sì potrebbe in- 
titolare la storia dei giuochi. Auguro pertanto clic, 
fra tanti giuocatori, uno se ne trovi, che il desiderio 
di illustrar l'arte, alla quale si appassiona, muova a 
soddisfare con la vanità sua la nostra curiosità, rac- 
cogliendo materiali per l'opera da me proposta, alla 
quale non farebbero certamente difetto i lettori. 

Oltre l'Epifania, è vivamente desiderata dallo nostre 

(i) Op. olt. 
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fanciulle la notte di S. Giovanni (i), per interrogare 
l'oracolo d'amore. In Santo Stetano di Calcinala, pic- 
colo borgo ad otto miglia toscane da Firenze, ove io 
sto scrivendo queste pagine , le fanciulle ricorrono a 
tro forme di oroscopi. Verso l'albeggiare, pigliano 
del piombo e lo liquefanno; cosi liquefatto lo mettono 
Dell'acqua, ove il piombo assume figura di un omino; 
secando la figura di quest'omino, argomentano del me- 
stiere che farà il loro sposo. 

Oppure le fanciulle, pigliano tre fave; sbucciano 
l*una per intero, l'altra a mezzo, la terza punto e le 
involgono in tre pezzi di carta e le ripongono sotto 
il guanciale; la-notto ne levano a caso una dì sotto 
il guanciale; se la fava ò tutta sbucciata, lo sposo 
sarà un povero; se a mezzo, nò povero nò ricco; se 
punto, lo sposo sarà ricco. Finalmente, ancora consul- 
tano ia sera le stelle e ne fissano particolarmente Ire, 
le quali, chiamano do' mercanti ; la notte, com' esse 
dicono, sogneranno inevitabilmente tre uomini; e l'uomo 
clie esse vedranno in mezzo sarà lo sposo loro de- ■ 
stinato. 

A Mineo, in Sicilia, la notte di San Giovanni , le 
(1) Nel comasco ò il proverbio: 



Vedi le Caconi popolari comssc/is, nicciStc «lai dottor G. fi. 
Bona. Vienna, 1807; auu canto popolare epagnuo Io, riferito dal 
Caliìillero {Cvenlos j poesias popuUm Andalum) : 
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ragazze mettono alla finestra la cosi (ietta spina (il 
fioro del cardo selvatico); ove la spina si apra e fio- 
risca nella notte, esse si sposeranno, oppure il loro 
amante sarà fedele. 

In Francia, nel mattino di San Giovanni, è il tri- 
foglio che annunzia alle ragazze un prossimo matri- 



monio 0 un matrimonio f 



menarle ali aliare. E chim-a la somiglianza di quest uso 
con quelli di Calcinala sopra riferiti; un altro, pure 
della Svezia, ci richiama ai medesimi; ma io temo chu 
il Léouzon Le Due non ce lo abhia descritto per in- 
tiero. Secondo questo viaggiatore e dotto francese, le 
ragazza svedesi compongono a San Giovanni un mazzo 
rìi nove fiori diversi, fra i quali sempre Vhypsricum o 
fior di San Giovanni; questi fiori vogliono essere rac- 
colti da nove campi diversi. Composto il mazzetto, lo 
mettono sotto il guanciale e si coricano; quello che 
nella notte sogneranno, avverrà. Non sembra egli pro- 
babile clie ogni fiore abbia un suo proprio significato? 
e che dal tirar fuori del mazzo a caso uno di quei 



(I) Da un articolo di (. l':mcnt-M:iI]cF, p'.J^PMto nelN.W della 

lUciie m-eainic et AMricaìM. 

■2) la Baltique- Parie. Hachette. 
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fiori si disegni allo fanciullo svedesi il loro destino? (1). 

Ad altri oracoli d'amore ricorrono in Grecia per 
San Giovanni, ai quali allude pure il canto popolare : 

La sorto gettai par provarti 

li la mia sorta mi disse clic moglie ti pigli ; 

ed una prova sarebbe accennata in questo distico: 

La mia marni ha bnri presa la tua tenera mano. 
Quest'i segno buono eb'io li farò compagna (3). 

Nell'India, il sedersi sulla coscia sinistra d'un uomo 
è segno di volerlo fare suo sposo; il sedersi invoce 
sulla coscia destra è proprio dei figli e delle nuore (3). 
I moli del corpo seguono quelli dell'anima; nell'India 
e in Russia, si crede ancora che l'uomo provi il bisogno 
di starnutare, quando una donna pensa a lui. 

In Italia si dice: » Chi n diijìium ha starnutalo sarà 
uri giorno regalato, o mortificato '.Àme sembra, per 
cagione ilei buon senso attribuito ai proverbi, che que- 
st' ultima parte del proverbio, ossia la mortificazione 
che segue lo starnuto sia un'aggiunta posteriore (4) 
fatta da ehi non credeva alla sincerità del primo pro- 
verbio. Gli augurii poi che accompagnano fra noi 
l'uomo clic starnuta, i prosit, le felicità, i Dio ti pro- 
speri, i benheur, gli inchini che accolgono, ovunque 
ne arrivi il caso, colui che starnuta, sono, come parmi, 

(1) Si confrontino gli otto acervi dell'uso indiano, nel capi- 
tolo: Olì spasi si y.-nsvao, in. qnes'o medesimo primo litro. 
Pt Vedi Tommaseo, Cauli greci. 
(3) Vedi MaMi/tirat*, voi, 1,. 3373-3815. 

(■» Tuttavia era già romnnii in suri^v.izionc- elle toso di Cat- 
tivo augurio lo starnutai'» di primo mattino, e di buono invece 
le starnutare nel pomeriggio. 
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un resto della superstiziosi credenza, che considerava 
lo starnuto come una benedizione. 

I medici troveranno forse a questi augurii una ra- 
gione tutta igienica, ed avranno l'augurio che si fa 
allo starnutante, come uno scongiuro di qualsiasi caso 
apopletico che potesse cogliere l'uomo nell'atto dello 
starnutare. Ma io non so allora perchè non si fareb- 
bero simigliami augurii per colui che ha un accesso 
di tosse, per dire d'un caso molto più pericoloso. 

Stimo invece veramente che si avesse lo starnuto 
come avviso profetico, e interpreto pur questa credenza 
col mito del tuono. Il tuono è uccello di buon augu- 
rio, è il gallo che canta e farà piovere, nella mitologia 
vedica (1); e insomma il uunzio della pioggia; l'uomo 
suscitato da Prometeo, nella mitologia ellenica, si fa seri-. 
tire per mozzo di uno starnuto; ora Prometeo è un eroe ' 
tutto solare c congiunto ai fenomeni del cielo tempestoso. 
Raffigurato il tuono come uno starnuto del Dio, si potè 
agevolmente dare anco allo starnuto in genere, la virtù 
di presagire. In Oriente, lo starnuto specialmente del re, 
viene accompagnato da preghiere; per i greci e per i la- 
lini, ora una specie di oracolo, fi nolo il culto ehe ebbe 
ne'paesi germanici il tuono o come vi si denominasse 
dal medesimo il giorno che noi sacrammo pure a Giove 
tonante, ossia il giovedì (Donnerstcti)). Perciò il giovedì 
rimase per i tedeschi devoti alle antiche loro credenze, 
giorno di riposo (2) e di festa; ma il giovedì, il giorno 

(1) Vedi le mie FOMì tediehe dell'Epopea. 
(S) Quindi venne l'uso nostro di far riposare gli scuolari il 
giovedì, 
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igme parmi che si possa attribuire più 
superstizione indiana e russa , e in parlo 
Poiché, non conviene obbliarlo; se i cre- 
compatirsi, se la credulità umana è de- 
'origine della credenza ha quasi sempro un 



significato naturale che appaga 



ontì del pro- 
ma son con- 
porge op- 



rkiseire a chi legge, più utile di tutte le raccolte di 
proverbi! che si conoscono, le quali, tuttavia, per la 
copia de'materiali che somministrano, non sono certa- 
mente a disprezzarsi da cl)i scrive. 



(11 Vedi Rokholz, Seiil.se/n-r C iaiit.-: imi 1! i\\>tch, voi. S, p. 42, 
Berlino, ISS7. Le granate con !e quali la tradizione popolare si 
rappresentale streghe, apparlnigmio evi il c-:i temente al nioJc- 
Bimo mito. 

De Guhebnatis. 8 
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IV. 

Come si fa l'amore. 

Sull'amore fu scritta tanto, dal Cantico dei Cantici 
a Stendlial. li pure i! capitolo che io metto qui era 
ancora da scriversi. Io so che, dal più al meno, 1' a- 
more 6 sempre il medesimo, in sostanza; ma, nella 
forma, varia assai; o variano poi non poco fra loro 
l'amore per l'amore e l'amore pel matrimonio. Io mi | 
lascio fjui occupare da quest'ultimo soltanto e 'mi privo 
così del piacere di scriverò molte pagine patetiche , 
die, sotto il pretesto di offrire lina nuova teoria del- 
l'amore, mi permettessero, ove io ne avessi voglia^ di 
sfogare all'aperto le mie proprie malinconie. 

Prima questione. A quale età incominciano gli amori? 1 
Non parlo degli erotici, ma di quelli che hanno per 
fine il connubio, e che poi si chiamano volgarmente 
amori onesti. La questione, presso di noi, è risolta 
dalla sola fanciulla; appena ella sia matura, le si può 
permettere d'incominciare a far l'amore. 

Ma nell'India antica, ove si facevano spose di otto 
anni, nell'India odierna, ove si usa fidanzare le figlie 
a cinque o sei anni , sellitene si consegnino al ma- 
rito solo fra i dieci o i dodici anni, ossia soltanto 
dopo che abbiano dato segni di fecondità; presso i 
turchi ove si destina la fanciulla a Ire o quattro anni, 
per consegnarla a dodici o tredici; nel Kirmàn, ovo 
si promettono le fanciulle a nove anni e a tredici si 
sposano, non rimano cri de ri ti: mente alle fanciulle nes- 
sun tempo per fare all'amore. lì, in genere, sì può 
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dire clie per tutto ove l'autorità paterna preme troppo 
la famiglia, non hanno luogo innamoramenti che con- 
ducano a nozze. 

Presso i serbi la fanciulla viene fidanzala, prima di 
essere matura alle nozze ; ella obbedisce quindi al 
predestino che le fa il padre. Il padre dispone pure 
della fanciulla tra i russi; e lo stesso avveniva nella 
società romana, ove la tirannide paterna era il solo 
governo della famiglia (■!). 

Il matrimonio si combinava dai soli parenti , che 
facevano gli sposi prima di innamorarli (2). 

Se molti pertanto di tali matrimoni si fanno ancora 
tra noi, ne ha colpa il solo diritto romano (3). Il di- 
ritto germanico portava invece altra libertà; i germani 
si sposavano assai tardi ; anzi, avevano per cosa turpe 
che un uomo conoscesse donna innanzi ai vent'anni (4); 
questo voleva dire, che prima di imporsi un legame, 
l'uomo doveva sentirsi libero e liberamente imporselo. 
Né ad una donna era concesso, innanzi alla sua ma- 
turità, nè fidanzarsi, né essere fidanzata. Il diritto lon- 
gobardico prescriveva i dodici anni compiuti (5). An- 

(i) Vedi, in questo libro, il capitolo che s'intitola: L'autorità 
del padre e del fratello nelle nozze. 

(2| Presso Oretli ed Henien si trovano iscrizioni la quali ri- 
cordano inosli romano morta a 13, a Vi ed anello ad 11 anni. 
Trovo poi nelle l'etri Unsrplioses, come la fanciulla poteva a 
setto anni venir li'lmizriliL u :i dodici sposarsi. La stessa ehi pol- 
lo promosse è fissala da Modesti mia, Diferintisrum, 1. 

(8) Dovevano informarsi di certo a tale diritto gli Statuii di 
iBCCfl, editi a Lucca imi loiìl), i quali concedevano la facoltà di 
iLìLjinu- m:j;;)ic, r| liiiìì tunque non matura. 

(-1) Cesabb: « Intra annuiti nero XX /traina notturna Imbuisse in 
turpissimi! habint rebus. > 

(5) Nell'editto di Lintprando, art. 1W, ediz. Baudi di Vesme e 
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ohe la Brunilde dell'Edda, aspetta i suoi dodici in- 
verni per darsi uno sposo. In Trancia, non prima dei 
dodici acni poteva una fanciulla essere sposata. In 
Grecia non prima de'qniudici (1); Platone poi, nello 
Leggi n Aristotile nella llet lorica , formano come età 
giusta per i maritaggi, alla donna quella che passa 
fra i sedici e i diciotto; all'uomo quella che cade fra 
Ì trenta e i trentacinque anni (2); convicn dire, che 
quell'ideale de'duc filosofi rispondesse alla consuetudine 
già viva tra la gente più ragionevole e temperata. Cosi, 
nell'India, mentre sappiamo che l'uso esisteva di fidan- 




ti A questo ideale s'accosta il proverbio palermitano : i Orna 
di cii/toll't ! jtlùiuhia di di'Mottn. ■■■ l'ermine usi remo, spedai me rito 
per la donila, poiché un altro proverbio, pure palermitano, sog- 
giuufj'c; * J-'idd 1 "' 1 diridoirainii, w \rii,ila a ia scanni. • Ciò non 
tosile- natUL'a-mi'iitc t::c dorme iii iiiìikkÌ"" eia i» Sicilia non si 
maritino, e, poiché mi trovo eoi discorso a l'aterina, ini piace 
riferire la descrizione assai lepida che fa Incordano Malispini, 
nella sua Storia Fiorentina, del matrimonio e parto di Costatila, 
madre di Federico li : 

11 papa Clemente a trattò con Costanza sirocebia del re Gu- 
» rrlieimo che era monaca, o d'anni 50, e fecela uscire del mo- 
9 n asterò, e dispai™ rh'riJla potesse essere al secolo e usuro 
» matrimonio. ii occultamente la fociono partire di Sicilia e ve- 
ti nìre a Koma; e la chiesa la Ecce dare per moglie al detto Ar- 
» rigo imperatore. Onde appresso ne nacque colui che poi fu 
» chiamato Federigo secondo imperatore, che tanto persecuzioni 
> fece alla chiesa, ìndi dietro, e non senza giudizio di Dio, es- 
n sondo nato di monaca sacrala i: d'etri ri.' a uni 50; che era quasi 
» impossibile a natura di femmina di partorire figliuolo. E tro- 
viamo che quando la He tu Costanza imputile e, era gravida 
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zare bambini e di sposare i figli giovanissimi, il Sa- 
hityadarpawa viene fuori con una sentenza modera- 
trici! dall'oso : « L'uom saggio corno penserà alle donne, 
« innanzi di aver terminato il suo tempo? il sole non 
n manifesta il rosso vespertino innanzi d'aver percorso 
« l'intiero mondo ■ . 

Per tal modo, ora vediamo l'uso diventar legge e 
confermare ; ora la legge diventar uso e riparare. 

In Italia, a dispetto del diritto romano, le fanciulle 
innanzi di andar a marito, vogliono far all'amore, e in 
nessun paese forse si ama di più che fra noi, io non 
dico certo con maggior forza, ma intendo con maggior 
facilità, varietà a gaiezza. Qui ed in Grecia e nn tan- 
tino pure in [spagna i fidanzati si amano cantando; vi 
è strepito e vi è pompa ne'nostri amori; perciò i 
nostri amori si prestano agevolmente a venir descritti. 
In Italia poi il canto popolare è quasi lutto amore ; 
e ci sovrabbonda. 

Quale contrasto fra le nostre fanciulle da marito e 
la serba lìoskanda vittima di Marco Cralievic', in onore 
della quale , la poesia canta : > La fanciulla crebbe 



n ilei detto Federigo, si sospettava per il paese, che par la sua 
» antichità non polene avtuv ligliuol; n h - essere grossa. Onde 
e s'ordino cli'dln parto^M; ne: me;/.o delln ;iiiuza Ji Palermo 
» sotto un palligliene. E si mandò bando: che quale donna vo- 



» donla; e cosi cessò il sospetto. » 

(1) Si confrontino nelle novelline, gli allievi e la allieve dello 
fate, che non devono : : y,i\ vminrc utcnno e star ili continuo nelle 
tenebre, Uno al dì delle noiae; il fondo di tali novelline ù evi- 
dentemente mitico, e allude ora al «ole, ora all'aurora che escono 
dalla notte. 
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e in Ispagna contro la gelosia de'parunli; ma ossa non 
basta ad arrestare ne'suui amori in giovine coppia cho 
si tboI sposare. In un racconto popolare spagnuolo (I), 
l'amatilo inveisce, con una strofa, contro la vecchia 
suocera, e in un canto popolare (2) disfida il padre 
della fanciulla ch'ei vuole far sua. 

Amore, nel mezzogiorno, è audace e non ha scru- 
poli e non fa differenze, 0, come dice Pietro Belfiore, 
nella Tancia di Buonarroti il giovine (3). 

non la guarda al casato. 

Né fa provarne, o legge Prioristi; 

Ma cti'uyli aL'fjua^liii :! pi. Min col maggiore, 

E nobiltà non guarda, né onore. 
Amore fra noi è un vero attacco , che sì fa co! 
canto. Nell'Abruzzo teramano, piglia talora forma di una 
caccia (4), e se la fanciulla si mostra ritrosa, sono 
schioppettate di versi insolenti che la maltrattano. A 

(1) la untore del dìnllo pri^M! ì Cncalosy paesini poptlares An- 
dateti, raccolti dal Caballero: 




questo rispetto un po' ardito: 



Più OBEai decente un canto-serenata che gli amanti nàll'Ab- 
bruzzo teramano vanno accompagnati da chitarra o 
a cantere sotto la finestre delle belle ed incomiucia : 
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Mineo in Sicilia, sembra, ad un assetilo per approcci; 
l'amante fa tanli passi i] i : ariti sono i versi ch'egli canta; 
all'ultimo verso, die chiamano piede, egli fa pure l'ul- 
timo passo, e si trova sotto la finestra della innamo- 
rala. In altre parti della Sicilia, amore è seduzione; 
la comare tenta il cuore della fanciulla, con le lodi 
del giovine: 

Signura zita (1), signura damuiza (£) 
Vili siti einrf (3) di vera biddizza (4) 
Lu vostra zi tu si tagghia c sminuzza 
E coi sguaggbia (S) lu cori a stizza a stizzo (G) 
lìeddu (7) diamanti aviti a Ssa (8) rannui7.Lt (<i) 
'X pettini d'ora ' litro, ssa liiiuinn. trizza (IO) 
Quannu (11) sì ' i» sr uei i- ii (15) ssa zitiduzza 
Spiaci (13), Amuri, bau nera (1!) li'ailigriiza. 

Vi fazzu, 'ngnnra (15] zita, la bon'ara, 
Cu ssa faecludda CG) di 'ni ninfa autor» (17) 
Aviti li vranehiiii (18) di la luna, 
E la sblennuri (19] di 'na nova sfera (90); 

(1) Zitella, e qui. particolarmente, fidanzata. 

(2) Damigella, donzella, in accordo col damo, che ò il fidanzato. 

(3) Fiore, 
(d) Bellezza. 
(5) Squaglia. 

(6] A stilla a stilla. 

(7) Bello. 

(8) Codesta, 

(in l'isola mano, 
ili') tumula treccia. 
(11) Quando. 

(13) Si ingaggiera, si impegnerà, 
(13] Spiega o spingi? 

(14) Baodiera. 

(16) Signora, 
(li) Face ietta. 

(17) Altiera. 

(18) Bianchezze. 

(19) Splendore. 

(20) Di un sole nascente. 
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Cli'à chimi di bi \:lizr.\ ili iirimc-ra ; 
Gesù lodatii sia ca junei ss'ura. 
Si ] linei la sfinnardu (1) e In banner». 
Ugnura zita, vi fauu la bon'ura, 
Facci 'nfatata di ninfa sirena, 
Ceó. (2) ce'e In vostra litu chi v'adura, 
Chinu di fantasia tutta sirena: 
'Ntra ss» pittmzu partati la luna, 
E 'ntra li manu In suli, Gna Mena (3), 
E eia lodata 'sta jurnata e 'st'ura. 



cniiìft in 
e io pub- 
■1 Nisanl, 



ma perchè questo dialogo ìd versi fra il pretendente 
e la dama, goffo com'è, rende ad evidenza i rozzi 
amori dello campagne piemontesi dove spesso una 
crollata di spalle 0(1 uno sgarbo simigliarne della 
ragazza che accompagni un suo sorriso è una elo- 
quente maniera d'invito, Si cantava, un tempo, 
a Riva di Chieri, nella prima visita che il giovine fa- 
ceva alla stalla della ragazza. La ragazza finisce con 
una risposta insolente, dove accenna, come se ella ama 
poco, egli ama punto, dopo la quale, probabilmente, 
ella si ritirava ridendo, o col suo riso, impegnava 
l'amante al ritorno: 

— Bela fia d'I faudal riga, 

Seve euntentii che '1 me bi'.iic ti tiieu vost fondu ? 

— K\ me faudà l'è d' eanavassia, 
Venta tuelielu eun bela grassia. 

— Oh baia Ha, stala fr'sca l'èva ant la sia? 
— A sta fr'sca e dulenta. 



M Qui. 

13) Signora Filomena. 
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— Ocuntenta, o no, p'r na Tolta Tenta nen (ìiched'no. 

— O bella fin, eli: ivci lane l>ìn rispivnde, 
L'acqua d'I mar ini bell'onde. 

— O bel Qndc, o bei saut, 

Hi sai rispunde ausai e d'autr. 

— Bela fui, la vrjstr'amtir Pi parai d' la mìa? 

— Lamia lussa i ■ : i L hi vosi mi ;.'fiyri;i .li:vrj risposila. 

— Bela fìa, la vostr'itiuiu' l'ù pinci d' la mia? 

— La mia l'è sot al tatui, la Tostra l'è a ca d'I aiavul(l). 
Negli Appelli) ini Liguri, gli in mimo rati cantano la 

seguente canzone , che io ricevo dalla gentilezza ilei 
Celesia: la fanciulla nnn vuole aprire all'amante ma 
al fidanzato; perciò il giovino prnrnolte ritornare il 
giorno dopo con l'anello. Se non sia intieramente 
opera di popolo, questa canzone spira tutta la grazia 
e naturalezza dei canti popolari: 

— Chi picca la mia porta? 

Chi l'é che picca lì? 

— L'è il voatr'amant. Maria; 

VI prego in cortesia, 
Della, vegli! a darvi. [3> 

{)) Reco qui la tradizione italiana; 



- Bella fanciulla [lai grembiule a jlrlscle 

Side congnia clic re n-.iu I.Tj.:he lufliiiiu II vostro grembiuli) V 

- fi min urroiliiolo o ili canevaccio 




- (1 licllonrJo, o bei salii, 



— Bella fanciulla, il vostri amore J esli pari al mio? 

— So il mio fosso nari .-,1 voslro, salirei .[avvi ris]iiisl». 

— lidia rmiciuliii. il vuslro [inujre i: l'iii Ilari al mio f 

— Il mio e sono il tavolo, Il vostro È a casa dol diavolo. 
(2) Venite ad aprire. 
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— V'ho mai dover t (I) a sfora, 

Nanca vi vfli darvi (2); 
Son stalla, in camisoln. 
Mi (3) dentro e voi di fora. 
Sta (1) lì (in che l'i di. 

— La porta di voi, bfclla. 

Mai più la vederà, 

Mo late (5) un gran disdegno, 

Lo porterò per segno, 

~ Se vii mi bandonatc-. 

Mi morirà d' mugon (8); 
Ma 'in (1) preme il mio onore 
Tant come il vostro amore: 
Abbié (8) un po' compasslon. 

— Se il raggio della luna 

Splendesse come il sol. 
Mi Torri SE scriv 0). Maria, 
I,n vostra scortesia 
In [Od del vostr' ouor. 
Vi luss la bona sì rn i.Hli ; 
Diman ritornerò; 
Vi porterò ù anello (11) 
Tutto dorato e bello; 
Con quel vi sposerò. 

Dalla lingua adoperata in questo canto mi parrebbe 
che esso fosse passalo in Liguria dal Monferrato, men- 
tre poi vi spira dentro un'aura di serenata provenzale. 

Nel Canadese è popolarissima una canzone che 



o puro, secondo la lesiono del Ceiosia, m'ei fatt 
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chiamano Martina , la quale cantati forse , in antico, 
da un così detto Martino di Madonna che tornava 
dalla fiera con un dono per !a sua innamorata , o 
per il padre di essa, si ripete ora innanzi alla porta 
delle stalle dai giovani pretendenti e dalle ragazze 
che vi sono ricercate , chiamate le vioire ossia le ve- 
gliatrici. È uria gara di canto. Vi sono strofe obbli- 
gate che tutti sanno a memoria; ve ne sono altre 
intermedie che convieni 1 , improvvisare ; se quei di 



sfuggire il ridicolo; se invece s'imbrogliano le veglia- 
tici, i giovani irrompono nella sLalla, urlano e sghi- 
gnazzano per la riportata vittoria. 

Quindi si danno liberamente a corteggiar lo loro 
dame; ma, se mentre essi corteggiano, arriva un'al- 
tra brigata di giovani per cantar Manina e dal canto 
escono pur questi con onore, si apro alla nuova bri- 
gata ed i primi venuti se ne vanno, per la necessità 
dì obbedire al proverbio canavesano che dice: chi ch'a 
V a mài eh' amaca (i). Ecco ora le strofe obbligato 
: Martina; prima delle ultime due strofe 
isate, le quali possono essere molte 



(1) Chi ha macinato, insacchi. Io aeoBo questi particolari ni 
signor A. Bcvtcloiti che primo e tolo iin c.i;i pubblico ki cannoni; 
Martina de' Carm v esani in]'.:' sue ircniub r-MStgiìatesel Cinticeli 
— Vengo pure avvertito come usi Pesarese, n Finestrelle e in 
Calabria usino canti improvvisi in occasione ai nozze; ma non 
*ono riuscito a procurarmene. 
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I giovani: I buh Martin d' Madona, 

Corpo il' mi ! i suri Martina, 
1 sun Martin d' Madonna 
Sangh d' mi! Martin Martina. , 
Legiovani: Due sestu stait, Martina» 

Corp d 1 mil dnv scstu stait? 
Duv BOStu stait Martina? 
Èangh d' mi! duv sestu start ? 
/ gitani: A la gran fera, vioire. 

Corpo d' mi! a la gran fera. 

Sangue d' mi! a la gran fera, 
Le giovani : Cos l'asta cumprù d' fera, 

Corp d' mi! cos t'os curaprà? 
Cos l'astu cumpra d' fera, 
SangL d' mi! cos t'as cumprà? 
I giovani: Un bel caplin, vioire, 

Corp d' mi, vioire, iin capirà, 

un bel capirà, vioira, 

Sangh d' mi! vioirc, iin capirà. 

Le vegliatrici seguono a domandare co) canto come 
sia ornato il cappello, quanto costi, a chi sia desti- 
nato :' se i giovani rispondono finalmente che esso va 
al padrone della stalla , le vegliatrici per lo più si 
dichiarano contente; allora i giovani ripigliano: 
1 giovani: Dorbiuii l'Osa, o vioire, 

Corpo d' ini, dorbimi l'Osa, 
Diiruiml l'use, vioire, 
Sangh d' mi, dorbimi l'iiss. 
Le giovani: Eoo diivert, Martina, 

Corpo d' mi, l'iiss è diivert, 
A l'è diivert, Martina, 

Il canto era già caro ;igli innamnratì romani, come 
parmi rilevare dal CurcuHon di l'iaolo (l); ma in 

(1] Pliaedi'omus s'accosta lilla porta della versine Planeslum 
e canta: * Quid ti adeam ad /-irei n!qv.c ofe rruem '.' » Palinurus: 
* Si label; «eque veto, neqw Jxùce, eli: Phacdromus: «■ fessali, 
Imt.PtmUl vos salma Mens, ms amo, tw volo, cos pelo aUjue 
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reciproca, si benedice ai campi e si preparano nuove 
spose, si porta in giro un'albero fronzuto, il cosi 
detto maio, carico di fiori e frotte, come segno che la 
natura è ridesta, e si pianta innanzi air uscio delle 
bello come augurio di una fecondità novella. Ma in 
Italia ù difficile immaginare una festa senza suoni 
e canti; in Toscana, ove il maggio si festeggia, 
cantano pure il maggio, e maggio, per l'appunto, 
si addimanda questa canzone. A san Romolo , pae- 
sello , che dista due sole miglia dal luogo in cui 
scrivo, il primo di maggio, usano raccogliersi sotto 
un padiglione dodici garzoni e dodici fanciulle por 
cantare il maggio ; in altro parti della Toscana e 
nel perugino, usano i maggiaiuoli andare attorno 
in brigata, di casa in casa, presso le varie inna- 
morale, che discendono a regalarli di uova, for- 
maggio, berlingozzi, rinfreschi e simili presenti. Il Ti- 
gri (2) riferisce due delle antiche canzoni che si can- 
tano por calendimaggio ossia il primo giorno di 

oàseci'O, Girile smina wiiki i/iurci nM'rJssi-uii. ctc. » Sembra ad 

(11 A motivo liei loro caldo negli amori, clic li rende puro filar- 
monici allo loro maniera. 1 ììo.ulluì nelle cu laide, none e. di 
miliario, sncrillL-aiiilo al Ilio liìrc, i iicoi'oiinvana di pani un ao- 
niiirello, probabile simbolo di fecondità. 

(2) Cauti p'.ipol<tri test-ani. S." edizione. 
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Or è di mag-gio, e fiorito è il limono; 
Ora é di maggio, e gli i fiorito i ram 
Ora. ò di maggio die fiorito è i fiori; 
No: suini: ;i 1111:1 di casa il padrone. 



Talora i suoni e canti per la festa di maggio sono 
accompagnali da giuochi; cosi era in Francia (1); 

Ozieri. ■ I giovani d'ambo i sessi si animano c sie- 
dono in circolo innanzi alla casa d'uno di essi; al- 
lora rieopronsi d'un bianco lenzuolo, e collocano in 
mezzo a loro un canestro in cui ciascuno degli astanti 
depone un oggetto proprio. Eseguito il deposilo, una 
ragazzina eletta dalla società ad es trarre lo cose na- 
scosto , copro il canestro e gli siede accanto. Ma in- 
nanzi che la giovinetta s'accinga all'estrazione, una 
delle fanciulle che compongono il giuoco, intuona una 
strofa d'una canzone così concepita: 



E cun sa mnrgnritìns.. 
Succedo a questa un'altra strofa di felice augurio 
e di complimento, finita !a quale, la ragazza cslrao 

(1) Ciò appara da una iioln di lineile Ilo Cur/.io al quinto Ar- 
resto d'Amore di Maximo d'Alvijimit, rii-onlal a dui Mimicci, in 
una sua Illusa nota al MaìBiaeiils dol Lippi: « Prima die maii 
mensis juceties plttri/ws Indù ,ie jocis sese exercere consumer uul, 
arèorem soepemmero depjrinnies, ac in luco imìiiico, ani e/iim 
alile alicxjxs egregìi r/ri j-umv.*, etì fri'/nciUu.? amicae forts 
ersit/nis 

a '■) in twMìmatifaés. » 
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dal canestro un oggetto di cui il proprietario è desi- 
gnato ad accettare il voto e la felicitazione. La can- 
tatrice ripetendo poi la strofa primiera, a quella ne 
aggiungo un' altra di funesto presagio, che si rivolgo 
e devasi accettare dalla persona, il cui oggetto è con- 
temporaneamente tratto dal canestro. Continuando il 
giuoco in questa maniera sino alla perfetta mancanza 
di oggetti, ne avviene che mezza l'assemblea è favo- 
rita, l'altra maltrattata » (1). 

Questa descrizione di un giuoco della sorte fatta 
col canestro agevola, parmi, la via a dichiarare una 
espressione tedesca, molto originale. I tedeschi dicono : 
ciuen Korb gebun, ossia dare mi corbello (2) per rifiu- 
tare e particolarmente dare un rifiuto di matrimonio. 
È probabile che, in un giuoco di sorte, simile a quello 
che si fa in Sardegna, si lasciasse qualcheduno dei 
giovani senza regali, ossia col canestro vuoto. 

Abbiamo veduto fin qui in quale età si incominci 
a far l'amore, per fine di matrimonio e come il canto 
sia fra noi mozzano di tali amori; mi giova ora ri- 
cercare quale stagione dell'anno sia loro più oropizia 
e qual luogo li favorisca meglio. 

Trattandosi di usi popolari conviene studiarli fra il 
popolo, e particolarmente nel contado, dove il popolo 
è più di sé stesso. 

I.a vera poesia dei nostri amori vive sulle aie e 
nelle stalle; la prima conoscenza si fa per lo più sulle 

(!) Luciano, Cenni sulla Sardegna. 

(S) La espressione italiaua r-vl-c'larc ha un'uliva derivazione, 
analoga a quella 'li m i >v.k in aire ; noti) elù, pcreliè mi sembra 
Tacile, in questo caso, il piglia™ equivoco. 
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aie , quando si batte il grano o si spanna il gran- 
turco; sì conforma l'inverno, nelle calde stalle. Nel 
Pesarese , per esempio , i! giovine leva dal pagliaio 
una pagliuzza, e sì gingilla con essa dichiarando il 
suo amore alla ragazza, con una dì queste Ire formolo 
quasi consacrate « A vht cionca lo' inarit? (i) t Vpiac'rià 
la mi'persona? (2) > « Vpiac'rià diesa nostra? (3)» 
Al che, la ragazza abbassa gli occhi, e, avvolgendosi 
attorno alle dita lo fettuccie dello zinnale o copriseuo, 
risponde, secondo la sua varia modestia o voglia, con 
un a magava fttssa.' (4) » oppure con un <• Santit 
mal bob o malia maina (5) ». 

Talvolta, fatta la prima conoscenza ne!campi o sul- 
l'aia o alle vendemmie, si elegge come luogo per di' 
chiarore l'amore il sagrato della chiesa. Nell'Osimano, 
per esempio, i contadini che hanno fissata una ragazza, 
l'appostano al fine della messa sulla porta della chiesa; 
e quando ella esce, con un colpo di gomito, le fanno 
intendere come sospirino per essa. 

Non di rado ancora le ragazzo si attirano dietro i 
giovaci, quando muovono vestite pomposamente nella 
processione del Corpus Domini. E queste nostre prò*- 
cessioni mi richiamano in mente la descrizione che ci 
fa Senofonte Efesio delle nozze di Abrocome ed Anzia. 

(1) Volete dunque toglier marito? 
(!) Vi piacerebbe il mio personale? 
(3| Vi piacerebbe la casa nostra? 
(4) Magari fossa 1.' 

(51 Sentite il babbo mio o la mia mamma. Avvertano i filologi 
la singolarità dell'articolo posposto al pronome nel dialetto pe- 
sarese, come in rumeno. 

DB G [IBERNATI 9. * 
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« Celebravasi la festa di Diana, solennità del paese, 
andandosi dalla città al tempio, per lo spazio di sette 
oliavi di miglio. Era d'uopo che gissero iti proces- 
sione tutte le donzelle di quelh contrada, sontuosamente 
adorne ecc.... Poiché costumanza era in quella ragù - 
nata di trovare gli sposi alle pulzelle e le donne ai 
garzoni » (t)- 

Ma dove l'amore piglia più spesso radice è nelle 
stalle. Ordinariamente, quando il giovane vi entra, sa 
già quello che va a cercarvi; ma rimane, per contro, 
ancora incerto , so la ragazza da marito, o ìmriora , 
come in Piemonte la chiamano, lo voglia o no. Per non 
espoisi all'orila di un rifiuto, egli manda alcuna volta 
innanzi il cosi dello messaggiero d'amore. 

V. 

Il messaggiero d'amore. 

Lasciando staro i cigni, le colombe, gli sparvieri, 
gli uccelli insomma della leggenda popolare, che portano 
le novelle agli amanti, messaggiero d'amore, sensale, 
mezzano (2), baccelliere (3), marussè (4) o malossè (5) 

(!) (Ut amori di Airoow e d'Asiia volgarizzati da Anton M. Sal- 
vini. Pisa, 1816, 

(21 Così è chiamimi l'lntioai*Wt<WB Agnolo (ti Giovanni De' 
Bardi pel matrimonio di Francesco Guicciardini, ne' JUcordi a «- 
tobiograflci del medesimo (voi. X delle Qptrc iilHile, pubblicate 
dal benemerito cnv. tiiu.Hcppiì Canestrini). 
- (S) In molti luoghi del Piemonte, 
(■il Presso il Lago Maggiore. 

(ó) Nel Vogberese. 
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camerata ()), ruffiano (2), sono varii appellativi, che 
si danno in Italia al procuratore di matrimoni (3), il 
quaie, talvolta si confonde pure col paraninfo, di cui 
avremo occasione di ragionare nel secondo libro di 
quest'opera. 

A me piace notare fra gli altri il titolo di baccel- 
liere (i), per la etimologia s igni litri [iva della parola. 
Poiché baccelliere viene da baculus e ricorda, per l'ap- 
punto, il bastoncello degli antichi ambasciatori, a in- 
cominciare dal caduceo di Mercurio, l'ambasciatore 
degli Dei. 11 bazmlan, ossia procolo de'Breltoni (ó) , 
ed i procoli Ungheresi, portano ancora tali bacchetto, 
ornate di nastri e fiori, quando muovono a fare la 
domanda della sposa. Presso i Brettoni, l'ufficio di 
bazvulan, è un privilegio de' sarti, i quali vi mettono 
zelo singolarissimo. Essi devono sapere tutta la storia 
della famiglia del pretendente e ridirla, al caso, come 
pure avere notizia di tutte le sue sostanze. Il bazmlan 
combina le nozze con la madre della fanciulla, fa gli 
inviti per le nozze medesime, ed assiste ad esse, come 
personaggio principale. Nell'India antica, talvolta erano 
due compagni o parenti del garzone che facevano da 
procoli presso il padre della fanciulla; talora era il 
guru o maestro spirituale del giovine. 

(1) A Riva di Chieri c a Gallarate. 

(2) Nel Pesarli se a nel Fanese. 

(3) Proxiaeta lo chiamavano gii antichi. Vedi Hothan: De te- 
Uri ril% x*pti*rvm. 

(4) Badaler nel .Canaveaano. 

(SI Vedi Villemabéiué, Bantu Briiz [Ciants populaires de la 
Stitagnt). 
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Così da noi, specialmente nelle campagne, non di 
rado il procolo ù il parroco od il prete confessore. 

In Russia, il procolo 6 un parente dello sposo; eosì, 
per l'ordinario in Italia; questo parente fra noi è tal- 
volta lo stesso padre; cosi, nell'India odierna, la do- 
manda è fatta dal padre del giovine a quello della 
fanciulla. 

A Palermo e nel Birman (I), la proeuratrico del 
matrimonio e invece la madre o altra donna da lei 
deputata; cosi, nel Canadese, ove non si trovi il ba- 
cialer, è tina comare quella che mette insieme le nozze. 
Ma, quasi sempre, fra noi, la domanda ai parenti è 
preceduta dalla domanda de! pretendente alla fanciulla, 
e dal consenso di questa; ossìa prima il cuore dei 
piovani elegge; quindi la ragione dei vecchi approva 
•i condanna. 

VI. 

11 Matrimonio per lìbera elezione. 

Chiamo l'attenzione dei lettore sopra un fatto sin- 
golare; il maggior rispetto alla donna si nota nelle ca- 
ste militari. Mentre la figlia del brahmano, 0 sacerdote, 
0 legislatore, vieti destinata dal padre alle nozze, la 
iigHa del cavaliere è lasciata libera nella scelta dello 
i-poso. L'uomo deve meritare la donna e non la donna 
ì'uomo. Le corti d'amore, i tornei, le giostre del no- 
stro cosi detto medio evo, ove premio del valore, era 



ti) Vedi la Rrtaame de! Sms- 
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la mano d'una donna, sono più. antiche del medio evo, 
che le ereditava da più remoti secoli di vita guerriera 
insieme e patriarcale. 

Nell'India, la maniera onde si stringevano matri- 
moni! fra principi e baroni , o cavalieri, o guerrieri 
che addimaudar ai vogliano, era detta svai/arnvara^ elì- 
sia la scelta da sè, l'elezione spontanea. 

Àcvalàyana (1), scrittore indiano, ci descriva ott'j 
modi di nozze, fra i quali mi paiono meritar noia 
i seguenti: i." quello, per cui il giovine fa dono di 
un paio di bovi e quindi sposa la ragazza, dotto ma- 
trimonio àa'r'ishi (che ricorda il matrimonio bràhma- 
nino e degli antichi germani (2); 2." quello, per cui 
il giovane sposa la ragazza, dopo che i giovani si sono 
fra loro piaciuti, anche senza il consenso de'parenti, 
dotto matrimonio alla maniera do'gandharvi (3) o sva- 
t/amvara, e in uso presso i guerrieri. Di questa secondi 
forma di matrimonio abbiamo nella letteratura indiana 
parecchi esempli illustri; cosi la ninfa (lakuntalà sposa 
il re Dushyanta, la principessa Damayanti il re Naia, 
Sita il principe Rama, Dràupadi il guerriero Arg'una, 
Devayàni il re Yayàti, il quale ultimo tuttavia ri- 
cusa (4), perchè stima, da quel pio re e devoto ai sa- 
cerdoti ch'egli è, che il padre solo abbia diritto di 
disporre della propria figlia. Nel Makàbhàraia, vieu 
detto che il matrimonio, per via di scayammra, ossia, 

(!) Gr'iliyaaùtra. 

(2) Tacito, Germania, rammenta fra i doni nuziali tedeschi: 
.i loess etjre,hiiiai aptani iiUoque. » 

(;ìi Sciin-uiijTiul! o se mi-demoni i indiani. 
(41 mimrtta, VOI. 1, 338i, 3385. 
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in cui la fanciulla si eleggo lo sposo che più le piace, 
è caro aì poeti (I). 

Di fatto, i poeti, hanno nella descrizione di tali 
scelte nuziali, occasione di sfoggiare tutta la loro arte. 
Le assemblee di principi, nelle quali la giovine prin- 
cipessa si elegge lo sposo, le provo che i pretendenti 
hanno a darò del loro valore, l'incoronamenlo dell'e- 
letto per parte della fanciulla (2), sono «n campo ove 
l'immaginazione del poeta può accendersi e animare 
al nostro sguardo pitture vivissime. Poiché raro é che 
uno swyamwra non sia accompagnato da una gara di 
valore fra ì contendenti. La sposa si Ita da conqui- 
stare. Indra con la forza conquista Sita, noi Higceda, 
Rima suo successore nel Ràmàyan.a, la conquista per 
mezzo della prova di un arco meraviglioso, cui nes- 
suno riusciva a trattare; Bellerofonte, per varii cimenti 
superati, conquista la figlia del re Proeto. Alla sposa 
do'poeti 0 de'raccontì popolari, piace lo straordinario; 
perciò lo sposo deve mostrarsi mandato dal destino , 
0 predostinato con qualche miracolo; che, secondo il 
proverbio, gli sposi, Dio li fa e poi li accoppia (3). 
E di grandi miracoli sono autori gli sposi delle leg- 
gende care al popolo; tale, per esempio, il Sigifredo 
e il Sigurd dell'epopea Germanica e Scandinava. 1 con- 
fi) voi. 1, 4091. 

(S) Cosi nritupadi incorona l'eroe vittorioso. 

(3) E, a Lomello, ni iii.jo ciii' ìmitninonio e vescovato sono da 
Dio destinati; nel quinto atto dalla rancia ilei Buonarroti;!, 
scena ultima : 

In buatta Itì gli a voro quel donalo, 
GU'un parentado ia cielo 0 dannilo. 
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tendenti scommettono l'impossibile e alcuno si 
trova pur sempre che deve vincere. 

In una novellina Cre*;a (2), ove tre fratelli vincono 
tutti, il re, non sapendo decidere chi di loro meglio 
valga, per levare di mezzo ogni invidia, sposa osso 
stesso la fanciulla disputata. 

Nel Pan'c'anada (odierno Pengiab) i Greci d'Ales- 
sandro avevano notala una tribù, presso la quale i 
giovani e le ragazze si eleggevano da sé stessi in ma- 
trimonio. La tribù doveva al eerto essere guerriera, 
come ce lo confermano gli odierni bellicosi principi e 
briganti Rag 'putì , i quali, malgrado il vicinato degli 
Inglesi, assai gelosi delle loro antiche tradizioni, non 
hanno dismesso il poetico uso dello svayameara. Nel 
cosi detto nostro medio evo, lo svayanwara doveva es- 
sere pure in onore presso certe tribù slave e presso 
i Tedeschi. Io lo argomento, per le prime, da un bel 
canto popolare russo, che ricevo da Tarszok, eviden- 
temente antico, il quale dice: 
lo sedeva nel castello, 

10 infilava le perle 
Sopra 11 rosso velluto. 

i Non so di dove, arrivò uno splendido sparviero 

Egli agito l'ala destra 
Egli toccò il piatto, 

11 piatto d'argento, 

E dispersa le grosse perla 



(1) Cosi portar caldo il latte da lontano, attraversare le Dam- 
me, trovar l'acqua tlisl'a vita, uccidere il mostro, strappare al 
mostro il vero tcso/o, uiMuicar e;i=ttillj il oro, combattere con 
la sposa stessa, travestita, da moro terribili;, strappare al mo- 
stro tre capelli, ecc. 

t-2) Haun, efùchiiche mut Albauaischt Mrche». 
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E la fanciulla incomincia a piangere. 

Mentre le stava innanzi il padre. 
« Non piangere, fanciulla mia. 

Io inviterò per te i priueipi, i boiari ; 

E-s: vnueo sii e ['a imo lu lue grosse perle, 

Fino all'ultima, n 
Quanto ai Tedeschi, sono un documento sufficiente, 
per dire dei più noti, i Nibelunghi, come, per gli 
Scandinavi, lo Edda e la saija di Ervora, e por i Fran- 
chi, i Itcalì di Francia, dove il re Errniniono fa ban- 
dire un torneamene, al quale intervengono molti si- 
gnori per (sposare Drusiana. 

La leggenda greca del matrimonio di Eleni dispu- 
tata da trenta garzoni, e la scelta fatta da Menelao, 
rilevano dal mondo eroico ellenico la medesima usanza, 
che, secondo Ateneo (1), era pur viva tra i Marsi- 
gliesi, presso i quali, la fanciulla, in un convito, of- 
friva la lazs;a a quello de'giovani, che più le piaceva. 

Ne'nostri usi popolari la fanciulla generalmente sì 
elegge lo sposo; quindi i parenti, se non hanno nulla 
in contrario, dispongono l'affare. 

Cosi è degno di osservarsi, come presso il fìama- 
yana (2), Rama e Sita, quantunque sposati, per via 
di maxamvara , sì uniscano col pieno consenso dei 
loro genitori. Se non che, le nostre fanciulle del po- 
polo, invece di troni nelle assemblee, si contentano 
di una povera panca nello stalle. Questa panca, (che 
non manca neppure alle capanne dei Russi e de; 
l'inni (3), è destinata a riceverci giovani pretendenti. 

(1) Voi. 1, c. mi, pag. 13. 
(3) Voi. 1, e. ih. 

(S) Questi ultimi, in im loro inno, presso il Kakvttln, la chia- 
mano te Inula pmea Ml'QtpitolM. 
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Nel contado di Bra, in Piemonte, i giovani vanno in- 
sieme alla stalla, dova sieda la dama de'loro pensieri; 
r un dopo l'altro si resano a corteggiarla, e quando 
alcuno indugia troppo, si scuotono i gioghi delle bo- 
vine, per fargli intendere ohe è tempo di levarsi e di 
lasciare il posto a chi vion dopo. 

Nelle stallo del Canavese, le fanciulle da marito si sie- 
dono sopra la lunga panca; i giovani, che, per lo più, 
dopo avere vittoriosamente cantato la Martina, entra- 
rono nella staila, sono ricevuti alla panca. Ed il ricevi- 
mento ha le sue formalità. Qualunque giovane che sia se- 
duto presso !a martora o fanciulla da marito, se un altro 
giovane arriva, deve cedergli il posto. Il mancare a 
questo riguardo è cagione talvolta, nel Ganavese, di 
spargimenti di sangue. A Riva di Ghieri iì giovano elio 
visita la fanciulla da marito può sperar bene, se egli 
viene invitalo a ritornare. 

A Pinerolo, la fanciulla, va ad accendere il fuoco, 
quando un damo le deve piacere; ed insieme coi pa- 
renti ai beve; il non faro, come la chiamano, tale onestà, 
vai quanto congedare il pretendente. 

Nella vallo di Andorno, la fanciulla lascia cadere a 
terra il fuso perchè lo sia raccolto dal giovine, al quale 
vuol dare speranze, cui ossa poi consola intieramente, 
quando gli mette in mano dello noceiuole. 

Nella campagna d'Alba, il giovine, entrando nella 
stalla, getta alla fanciulla un fazzoletto; se la fanciulla 
Io ritiene, egli pure è ricevuto; se invece glielo resti- 
tuisco, deve tenersi per congedato. 

Nell'Abruzzo Ultral. 0 , il giovine porta la notte, all'uscio 
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della ragazza un ceppo di quercia, detto iecchio; se il 
ceppo è messo io casa, il pretendente pub entrarvi an- 
ch'esso; se invece, il ceppo è lasciato ov'egli il lasciò, 
al giovine non resta altro partito, se non quello di 
ripigliarsi, in modo che nessuno lo vegga, il ceppo, 
e ritentare, se gli piace, la prova ad altri usci. 

VII. 

Gli sposi si provaao. 

Dopo essersi eletti, gli sposi si provano. Le provo 
più semplici si usano nel Pesarese e in Terra d'Otranto. 
Nel Pesarese, il giovine invita la fanciulla a varii la- 
vori campestri o domestici, per misurarne la forza. e 
la destrezza, avvertendo, quando si batto il grano, di 
mettersi petto a petto, innanzi ad essa; al che rifiu- 
tandosi una delle parti, si avrebbe ii rifiuto come un 
segno di corruccio. E cosiffatti esperimenti, per lo più, 
Si rinnovano. - * 

Al Capo di Leuca , nel distretto di Gallipoli , è la 
sposa che prova la robustezza dello sposo. Ilo giovane 
non merita d'impalmare alcuna ragazza, lindi 'egli non 
abbia almeno portato lo stendardo (cacciatoi tu sten- 
nardit) nella processione, che si fa per la festa del 
santo del luogo. 

È ancora una specie di scayammra della donna, il 
quale, mi richiama ai varii casi riferiti nel Libro dei 
Giudici, di donne dato come premio al valore dell'uomo, 
e all'uso degli antichi Scandinavi, presso i quali, verso 
il Natale, o propriamente, nel solstizio d'inverno, le 
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fanciullo indicavano ai loro amanti il fatto eroico, che 
essi dovevano compiere per meritare la loro mano. 

Nell'Arpinale , le fanciulle misurano l'amore dei 
fidanzati dal colora del nastro, onde essi avvolgono, 
nella domenica delle Palme, il ramo d'ulivo che por- 
tano loro dalia chiesa. Se il nastro è giallo, indica 
trattare la fanciulla da pazza: se verde, che la sì vuol 
tenere in sola speranza; se rosso, guerra ; se bianco, 
pace; se turchino, amore (1). 

Nell'Ascolano, per la festa di Sani' Emidio, gli sposi 
arrivano alla piazza dell'Arringo in Ascoli. La sposa 
si mette in mezzo; suonatori che strimpellano, mimi 
che fanno smorfie d'ogni maniera ridicole si mettono at- 
torno alla sposa, per provocarne il riso; guai, se la 
sposa ride; ella non sarà una buona massaia, né una 
donna prudente; e lo sposo perciò l'abbandona al suo 
destino. 

Nella campagna di Perugia , ora lo sposo, ora ia 
suocera provano la sposa; lo si presenta una polpetta ; 
la sposa deve ingoiarla intiera o sarea, come dicono 
nell'Umbria; se, invece, ella stenta a mandarla giù, 
so ne levano sinistri augurii. 

A Riva di Chicri, in Piemonte, quando, nei primo 
giorno delle nozze, si porta in tavola il tacchino, !a 
sposa deve prontamente alzarsi; se non lo fa, si porta 
uno scaldaletto sotto la sua sedia, dicendosi che la 
sposa è fredda- e bisogna riscaldarla. 

(1) Anco, presso i fìermuni, il bianco e il turchino arena due 
colori sucri. Vedi Bmmitois. Dtntscher GlaiiSt mut Brandi. Ber- 
lin, 1967, p. 191-385, Il Band, 
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A Pinerolo in Piemonte, a Pernate nel Novarese, e a 
Gallarate in Lombardia, la suocera sbarra la porta con 
una scopa; se la sposa è prudente, deve alzarla e 
portarla al posto suo; so invece vi passa sopra, vorrà 
essere una cattiva massaia. 

Nella montagnadi l'istoja(l)e nel Campidanese in Sar- 
degna si prova l'amore del giovine, con lo scambiarle 
la ragazza. Ma, in Sardegna, propriamente, lo scambio è 
fatto al padre del giovine, che va, per suo desiderio 
ed in suo nomo, a fare la chiesta della fanciulla. Il 
messaggiero arriva e, adoperando un linguaggio che ci 
trasporta ad una età affatto patriarcale, dice: » Io 
« vengo a cercare una giovenca bianca e di una bel- 
* lezza perfetta che voi possedete e che potrebbe farà 
« la gloria del mio gregge e la consolazione de' miei 
a vecchi anni ». Gli ospiti comprendono, ma dissi- 
mulano e rispondono con linguaggio altrettanto figurato; 
e alfine, mostrando di consentire, presentano l'una 
dopo l'altra le donne della casa, all' infuori dell'aspet- 
tata e soggiungendo sempre : » è quesla che deside- 
rate? > Sul diniego del forestiere, simulando di averla 
lungamente cercata, ritornano, all'ultimo, conia fan- 
ciulla richiesta, la quale si lascia trascinare come por 
forza. 11 forestiero allora si alza, batte le mani e grida ; 
o è quanto io desidero » (2). 

Anche noli* India, secondo il KàufUmUtra, sul punto 

0) Per informali one del prof. G. B. Giuliani, che la visitò e 
studiò a palmo a palmo. 

(2) Vedi Lisubmoka, Yayagts eli Sardaigne de 1819 d 1825; e il 
capitolo di questo libro ohe Intitolo: Comi la fanciulla ci da_- 
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di partire viena scambiata la sposa allo sposo ; nel- 
l'Annoverese, si mettono le donne in giro intorno alla 
sposa; si porta via il lume e lo sposo deve afferrare 
la sposa; se afferra invece un'altra, sinistro augurio; 
ed egli stesso è oggetto di ridicolo. Ho già notato 
come il nostro giuoco della moscacieca debba riferirsi 
ad una tale usanza. 

In Isvezia, nella Slesia superiore Polacca, presso 
Saarlouis, e nella campagna di Pistoja , invece della 
sposa, conducono prima al giovine la più vecchia donna 
della casa, la quale viene cosi esposta alla berlina. 

In altre forme ancora si provano gli sposi nell'In- 
dia e in Germania. 

Negli usi del popolo tedesco , il fidanzato , por ac- 
certarsi che la fanciulla con cui egli ha parlato sarà 
moglie pulita e massaia, fa portare del cacio e lo af- 
fetta, offrendone alla fidanzata; se quesla mangia il 
cacio senzo nettarlo, lo sposo è minacciato che la 
fanciulla non gli farà, qua! moglie , buona compa- 
gnia (I). 

Secondo Àcvalàyana, una delle prime cose che si ha 
da cercare nelle nozze indiane , è la onestà della fa- 
miglia; la figlia dev' essere data ad un uomo prudente, 
la donna dev' essere saggia, bella, costumata c fornita 
di buoni segni ( lahshawa, ìndizii). L'amante perciò 
mette insieme otto acervi di terra levata da luoghi di- 
versi, e parla a ciascuno di essi cosi ; » L' ordine c 
o la prima cosa ; nell' ordine sta la verità; dove que- 
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. sta fanciulla è nata, lì essa vada. » (Ossia mostri 
con questa prova auguralo, di qual casato ossa sia e 
qual parentado essa meriti). » La verità ss /accia pa- 
lese. » Quindi, rivolto alla fanciulla, le dice : t piglia 
uno di questi ». 

Se la sposa eleggeva la zolla d'un terreno che si 
fecondasse due volte l'anno, era prova cha alla sua 
prole non sarebbe mai venuto meno il cibo; se la zolla 
del terreno levato da una stalla, pronunziava ricchezza 
di bestiame ; se la polvere di zolla levata»dal circolo 
ove si celebrava il sacrificio, era segno di molta devo- 
zione; se la zolla estratta da un lago che sì dissec- 
casse, rivelava prudenza e cortesia in ogni cosa e con 
tatti; se la zolla formata da un terreno ove si giuo- 
casse , minacciava passione al giuoco; se la zolla di 
un trivio, si tradiva impudica; se la zolla di landa, si 
manifestava infeconda ; se la zolla di sepolcro, avrebbe 
ucciso il proprio marito. Altri augurii analoghi a que- 
sto fatto con gli otto acervi, possono ancora riscon- 
trarsi ne' sittra. 

A Tarnassari, sopra la costa del Coromandelì secondo 
la relazione del nostro viaggiatore Ludovico Barthe- 
ma (I), vigeva, nel secolo decimosesto, quest'uso: 
« Sarà un giovine che parlerà con una donna d' a- 
more e le vorrà dar ad intendere che con tutto il 
cuore le vuol bene e che non è cosa al mondo che per 
lei non facesse, e stando in questo ragionamento pi- 
.glierà una pezza ben bagnata nell'olio e appiccagli 
dentro il fuoco e se lo pone sopra il braccio a carne 

(1) Vedi la Saicolla M vìagsi del KiHDSio, 
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nuda e mentre che quella brucia egli sia a parlare 
quietamente con quella donna e senza una minima 
perturbazione non si curando che s'abbrucci il braccio, 
per dimostrar a colei che gli vuol bene e che par lei 
è apparecchiato a fare ogni gran cosa, o 

A Peniate, nel Novarese, la prova a rovescio: è lo 
sposo che, per assicurarsi se la sposa lo ama, le dà 
un pizzicotto. 

Ma la più comune, più conforme agli usi moderni, 
più civile delle prove è quella che si ricorda in un 
canto popolare Albanese, alla quale sola, mentre forse 
tutte Io altre scompariranno , si può assicurare l' im- 
mortalità : 

Mantieni costante la fede! 
Quattro, cinque, sei anaj , 
Non per domani, domar, 1' altro 0 Età sera , 
Su, va all' estero , 
Va, lavora in Oriente! 
E con il lavoro raccogli denaro , 
E poi vedrai ohe io vengo (1). 



L'autorità del padre e del fratello 
nelle nozze. 

La famiglia è una monarchia, dove.il padre fa da 
re; se il padre manca, il maggiore de' fratelli ne so- 
stiene le veci. - 

I re sogliono considerare il regno conte una loro 

(1) Vedi C amahoa , Appendici alta Oraiimaloiogia comparata dilla 
lingxn aliatele, e, in questo primo libro, il capitolo cao tratta 
. della Jote. * .. .-. •-. 
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proprietà; cosi il capo di casa o capoccia, come lo 
chiamano in Toscana e nell' Umbria, in molti Diritti 
umani, possiede moglie e figli, come chi dicesse, greggi 
e campi. 11 marito arriva a espropriare il padre, o il 
fratello maggioro, il capoccia, in somma, di quello 
eh' egli tiene per suo ; e diventa proprietario alla sua 
volta. L' inno vedico, alla fanciulla che si sposa dice 
esplicitamente: io ti sciolgo di qui (cioè dal padre), 
ma non di qui (cioè .non dal marito) ; e queste pa- 
role possono servire por i legisti di lucido commen- 
tario al disputalo mundio, Neil' India , come si può 
agevolmente scorgere dalle leggi di Manu, l'autorità 
domestica è tutta presso il padre; ed, ove il padre 
manchi, presso il fratello; sono essi che dispongono 
della figlia o sorella, la quale non può in alcuna ma- 
niera da sè emanciparsi; è necessario che il pretendente 
la domandi a' suoi proprietarii , e, in certo modo, la 
compri (i). 

Nel Diritto Romano , l'autorità paterna non solo è 
monarchica, ma dispotica, assoluta; il padre ha diritto 
di vendere il figlio, poiché ha diritto di ucciderlo (2). 

L'autorità materna non conta invece nulla , poiché 
le'madri non posseggono i figli; i figli possono quindi 
liberamente sposarsi senza il consenso della madre, ma 
noi possono, ove il padre loro padrone non voglia (,3). 

0) Vedi più oltre il capitolo che tratta della Dote. 

(S) La 12 tavole: « In liberos suprema Patrum avcloritas eslo, 
venvudare, decidere liceto... » 

(li) Petri Exctrptiones : « Multim liòeros inpotcslate nonhabtn.t, 
letami fitti et Ma rtw consentii matrit matrimonia contrahere 
poisml. Qiad non potsust /aceri tini contenni patrie, in cujns pa- 
lesiate smt. » 
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Il Diritto longobardico e il «manale italiano si 
modellarono, per questo articolo, intieramente sopra 
il Diritto romano: ma il primo raddolcisco alquanto 
il decreto, facendo partecipe anche la madre nella fa- 
coltà di vietare o permettere (1); gli Statuti di Riva di 
Trento (2) restringono il caso di colpa alle nozze volon- 
tarie d'una fanciulli!.. senza il c;m;enso paterno, o fra- 
terno, od anche imlenio, se il padre e il fratello manchino, 
con un nomo infame o di troppo bassa condizione; gli 
Statuti di Lago finalmente, che pure manifestano ca- 
rattere ferocissimo, pernii! Ll.ono ai figli una scappatoia, 
notando come il padre od il fratello e l'avo e quanti 
hanno, in somma, la facoltà del divieto, debbano go- 
dere del pieno uso della ragione. Si vede bene che 
la legge formidabile dovei contradirsi, e mostrarsi più 
clemente nell'uso. L'uso era già più umano della legge 
presso gli stessi legislatori ; od a me basta per ren- 
dermene persuaso questo bel passo di Ennio, onde si 
scorge come la vittima non muovea sempre silenziosa 
al supplizio e riusciva alcuna volta a commuovere il 

(]) Editto di fcothari, art. 314, ed. Bandi di Vesme. « Si gnis 
liberimi puellan a tisi/ ne f ■.)>■; i, 77 j,« parenti^i ani roluntatem dnxerit 
omorm, compunsi nnai/rìp siilHos eii/i'aH ci r.rupter faida alias XX; 
de mmdiam aule.;! q^di io- com-men'C et lex havet, sic lumen st 
aiuòli liberi smt. » 

f-2) Vedi Gaii, lli&lìottai Irtitlvti, rfis. 1 KVi-x'viir. Trento, 18151, 
art. 14: « Slaiaiui'H, si filmiti--! ad sui postala, sine consenti 
patris, nel si non .'urli-rei p-iiieni, iìui rirnsaisv fratris, vel si non 
Aaàeret palretn ne: frnires, sita ciinsens//, aaìris, nattret alleai 
ignominioso, sei nUeid ir./ji ti-;.; oviiUt'imis, quasi ipsa, pri- 
velur el privata si! i'i a..i;ii sniressioite pitli';;:-:!, Materna, fraterna 
et sororina ipso facto; et Ime si nnpscrit ipsi ignominioso ante ei- 
gesimìOii qunr/um. n>,nu;,i ; si tir-, pus! <:igesim>ivi quartwm annui» 
siupserit tuli viro, lune prisetur tertia parte haereditatis ianirnn.it 

DB GCBEHtlATB. 5 
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suo sacrificatore: » 0 padre, io sono da te indegna- 
• mente offesa; poiché, su tu giudicavi tristo Cresfoote, 
a [ter qual motivo a lai mi destinavi in moglie ? se 
i onesto, perchè mi obblighi contro mia voglia a la- 
ti sciarlo, mentre egli mi vuole? » (1). 



IX. 

Nozze per ordine superiore. 

Nolai di sopra, come la casta guerriera abbia mo- 
stralo, più' di ogni altra, rispetto alla donna; ma alla 
casta guerriera corrispondeva pur troppo un reggimento 
feudale; e nel reggimento feudale, la sola padrona ri- 
maneva donna; il resto, o maschio o femmina die 
fosse, si considerava come cosa vile e venale. La li- 
bertà de' maliimonii era fra gli infimi vassalli inter- 
detta; e, mentre pur si voleva che si moltiplicassero 
perchè si moltiplicassero le braccia al lavoro, ciò si 
voleva in quel modo e con quelle condizioni che pia- 
cesse meglio al signore di impone. Tra i Lettoni, per 
relazione del signor Henriet, prima dell'ultimo decreto 
imperiale per la emancipazione de' contadini, si rac- 

([) /yurta abi te officiar iadigila, pnW. 

Cut laltm ttrtlnm fn.'fmjn cojii Itwiutrt? 

Un somigliante rimprovero torna nullo Slìchus di Plauto, 
I, 2, 13 : 

MB» oul Diti», nifi Mi pici»™;, non fotta apertati 
Avi «une non atqiam ut oWuci, (indir. 
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coglievano in un determinato giorno di festa dal pa- 
drone i gióvani iì le ragazze della terra in una osteria; 
rinchiusi nell'osteria per un'ora, il fattore distribuiva 
loro noci e pane pupato. lìic<"\uto il qual dono, proprio 
delle nozze (1), i giovani e le ragazze si sceglievano, 
e uscivano quindi, a due a due, dall'osteria per farsi 
benedire. 

Della proprietà sembra lecito il disporre a piacere; 
finché pertanto resta per logge o 1' uso tollera che il 
lavoratore sia un annesso della terra lavorata per il 
signore, quest'ultimo può trattare l'uomo e la terra 
al modo medesimo. Non recano quindi meraviglia le 
sentenze delle Assista Hierosolym (2), che proibiscono il 




lo non la tocca, non l'ammano, 
M,i la regalo iJI pecore a di capra, 
E le do pane e nocciole, 

Vedi il capìtolo che tratta de' ÒM e banchetti nuziali, nel tene 
lihro ili quest' onera s il eii^irolo v''-- : ->> di. : I quarto libro. 

(2) Cai), ilty, liri'saj il Pu Canj.'c, ed. litns;:liel, sotto la voce 
y/iri-Kì-.intnirium « Sa ansili) vili-in de qui quo «e soit se marie 
» avci' vikiiiic d'autn; Inni!, sticls: li: '■oiiiiiiLiideiiiULI: dun rinifriior 
» de la vìlaine, li: Melano r don vilnin, sì qui seramariée la vllaine 
» estrange, rondra au Si'ignor de la vìlaine un autre en eschanga 
» à la vilaine, de tei auge pur 1m coimnisiimeo rie bonneagena. 
> Et se liane treuvent vilaine, qui la vaille.il li donra le meil- 
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matrimonio ili alcun contadino, sia maschio o femmina, 
al di fuori della terra, sema che il signore della terra 
in. cui il contadino è passato ne restituisca l'equiva- 
lente al proprietario. 

Sopra i servi della gleba aveva dunque il signore 
feudale potestà suprema per le nozze; egli lo ordinava 
oil impediva a sua posta; le ritardava, interrompeva, 
aggravava senza che alcuna autorità venisse a limi- 
tarne gli arbitrii. E ini sembra un resto infelice di 
tali consuetudini l'uso clic, scomparso quasi intie- 
ramente in Francia, si mantiene ancora in Piemonte 
dove la contadina che si sposa porta al suo padrone 
una specie di coccarda fatta con nastri, la quale chia- 
mano livrea, come per indicare a qual signore essa 
appartenga. Cosif.ilta iivrm viene pure distribuita fra 
lo varie persone che gli sposi intendono invitare alla 
festa nuziale, e particolarmente al banchetto dove il 
padrone interviene, se egli lo voglia, come di diritto (1). 

» leur viluin qu'il aura d'auge de uiarier; et cil qui sera marie 
» à la vilalne estranee tueiiri-, le Ssi^nor dou vilain dolt avair 
> son esch-ange 1 ss la vilainc torna à son premier Seignor. » 

E nel capitolo seguente: a Sa aucune vllaine vait de aucua 
» caini cn antro, qui ne soit de son Seignor, et le Seignor du 

* lieuaou clic sera venue, n'a pooir do li marier, il doit donner 

* a son Seiguor ime nutre vilainc en cscliange, à la connais- 
9 salice de bones gena sans failiir. » 

(1) Trovo ricordata, presso Rabelais, la livrea nuziale, quando 
l'anurgo annunzia il suo proposito di menar moglie « le trans 
» conviti-ai d «ics noces ; rous aurei de ma livrèe, » Vedi ancora, 
perla parte del feudatario, nel terzo libro, i due capitoli eie trat- 
tano de' citi e banchetti nuziali e. rtp.i jus primm tioctis. È tuttavia 
possibile che la livrea nuziale distribuita a tutti i convitati della 
nozze aia un emblema della dignità signorile degli sposi, la 
compagnia de' quali rimano la loro corte. Veggasi il capitolo 
che tratta degli sposi incoronati. 
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Qualche riserbo maggiore si osservava nelle forme, 
quando la sposa non era già una contadina, ma sol- 
tanto una vassalìa sottoposta al gran feudatario. Il 
feudatario le domandava quello ohe nel medio evo 
chiamavano mavitnyii wnigium. Egli mandava tre de' 
suoi baroni alla donzella, con l'intimazione: Signora, 
voi mi dome il serciijìo di marnarvi (1). Essa era costretta 
ad eleggerne uno. Permesse lo nozze, dovei quindi pa- 
garsi con piii maniere di balzelli al feudatario il nup- 
tiatkum o diritto di nozze, il più esecrando de' quali 
che aveva nome marchete, dovrò più oltre illustrare (2). 
All'incontro, se il feudatario menava moglie, non pa- 
gava nessun tributo ad alcuno, fuorché al re, e im- 
poneva a' suoi vassalli un tributo novello, chiamato 
auxilium od aiuto. Che al re si dovesse uni specie di 
tributo per nozze, lo argomento dal brano di una caria 
di Enrico 111 re d'Inghilterra, ove si proibisce a' si- 
gnori qualsiasi maritaggio seti/a il consenso reale (3). 

Nel Dekuan, il re ba facoltà d'imporre un marilaggio, 
quando un pretendente rifiatalo gli si presenta a ca- 
vallo di alcuni rami di palma, lacero e insanguinato 

(Il Vedi Dn Canoe, ed. Hsnachel, sotto la voce Uatilùgtm, 
u Chinici, M':lkm!:«;r? .Ustori,, m dei ù;t.ti!,'.U5!i$, moews et eou- 
iMDies de la Frana. * Dame, fo?u dece; h sirna de soni marie): » 

(3) Vedi, nel toiv.o libra di quest'opera, il capitolo olie tratta 
ilei j'us prime «oc/il. - ■ 

(li) Presso Dn Cauge ed. Henschel, sotto la voce UtritagUm : 
« Oidi per experic?i!,.i;,i dìdìeìi,:ns r>uod guamplures Domita regni 
nostri, spreta secitritate, qua per le,/e;,i et ,vitì,,:>a;n co«SKc!n<li>iem 
regni Angli* capi sole*, et tebet ab eìs, ne se maritavi pm,iit!crerd 
siile consensa et, n-ìtivtute !>:■/., Ma re/insita super hoc nostri 
assensi, vnde tum noti* jbijmi Corona nostra et danmwi et oppro- 
brmm emerstrtmt. * 
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por le (urite, ondo il proverbio dekhanieo: « per gli 
a amanti disperali non vi è altra sai Tazza che il ca- 
« vallo fatto con rami di palma (1). » 

X. 

Nozze per procura. 

Non so se abbiano usato altrove che in Europa, in 
altro tempo clic nel medio evo, fra altra gente che 
principesca; c, se usino oggi ancora tra principi, con- 
fesso di non sapere; ma credo saper certo che le for- 
malità lo quali usavano nel medio evo per una tal 
cerimonia sono oggi dismesse. L'incaricato, por parte 
dello sposo, aveva il diritto di mettere, come in segno 
di matrimonio consumalo, una gamba sopra il letto 
deila sposa. Ove gli :niikucìalori erano più d'uno, 
come nel caso dui re Pipino con la tierta d'Ungheria, 
presso i Reali di Fraiwia, suppongo elio un tal diritto 
fosse riserbato al più anziano. L'ambasciatore portava, 
in nome dello sposo, alla sposa i doni e l'anello; e 
con l'anello sposava. Quando il re Ottone manda di 
Germania alla prigioniera Adelaide un suo ambascia- 
tore con l'anello, intendo significarle ch'egli la tiene 
già per propria sposa. Tal senso ha pure l'anullo coi 
doni, che, ne' Carili Illirici, il re Stefano manda alla 
giovine Roskauda, convertendo in svat o procuratore 
il suo ministro Teodoro. 

(1) Morale di Tiruvallavar. 
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Monogamia, poligamia e poliandria. 

Come il celibato, per chi non faccia professione di 
astinenza (1), è un delitto contro la società, cosi la 
poligamia, la quale, se non distrugge intieramente, pre- 
giudica assai il principale elemento della società ch'c 
la famiglia. L'uso indo-europeo, rispellando la santità 
della famiglia, si fonda sopra la monogamia; ma, come 
non vi ha legge che non si violi, così non vi ha, si 
può dire, uso che non diventi abuso. L'abuso cerca 
giustificarsi con pretesti; e non mancano ai poligami 
pretesti mitologici, Gli Olimpi sono pieni di appa- 
renti contradizioni e anomalìe; prese queste apparenze 
come leggi alla vita terrena si rischia di spostare ogni 
principio di economia sociale. Il dio od eroe si pre- 
senta alcuna volta con una donna sola, per la quale 
molte in molo e scompiglio ciclo e terra; talvolta in- 
vece si abbandona ad ogni nuova figura della bellezza, 

(1) E non sono i \n-nil i:..ulli che piiiiui fj Covo Gregorio VII 



i detrattori (Itila diiota. 
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ora schiavo allu lusinghe di una donna, ora suo mobile 
seduttore. Pigliando alla, lettera i racconti mitici, il 
credulo può raccogliere molti esempii assai tristi, il 
furbo scusare molle sue bindolerie; noi, die diamo 
fondamento astronomico al mito, non ne caviamo pre- 
cetti di morale, ma sole figure poetiche. 

Ove sono poligami gli dei, e naturale trovare poli- 
gami anche gli eroi che appaiono come la loro seconda 
forma. Nel fìàmàyam, sono illustri le dna mogli dì 
Dararatha; nel Mahàbhàrata, le due mogli di Panda; 
e le due mogli epiche appaiono per lo più come ri- 
vali. 1 Nibelunghi' e le Edda, con la leggenda delle due 
donne amate da Sigifrodo-Sigurd, e rivali, sembrano 
avere alcuna coscienza della poligamia eroica. La stessa 
rivalità si manifesta nella leggenda semitica delle due 
mogli di Abramo e, come parrai, anche dello due 
mogli di Giacobbe. 

Ma la poligamia non 6 necessaria nel mito, dove 
anzi vediamo, per lo più, l'eroe fedele all'unica sua 
sposa, la, quale ora egli muovo a conquistare, ora 
a ritogliere dalle mani del suo rapitore; nell'uso, la 
poligamia è proscritta, e la legge la condanna, sebbene 
talora lo stesso legislatore abbia peccato o pecchi in 
contrario. Questo È il caso di Augusto, il quale, come 
abbiamo da Svetonio, per impedire la troppa frequente 
mutazione di matrimoni , pose un freno alla facoltà 
del divorzio, mentre egli stesso nella sua vita diede 
esempii affatto conlrarii. Rigamo fu Antonio, secondo 
il racconto di Plutarco (1). E l' imperatore Carino 

(i) Nel parando fra Demetrio e Antonio. 
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diritto d'esser poligamo ai soli Quiriti; ma la legge, 
comunicata ad Elio Giona tribuno della plebe, non 
ebbe l'onore della promulgazione (2). 

Della poligamia presso gli ateniesi, discorre Ate- 
neo (3); egli cita pure l' esempio dell'eroe Priamo 
poligamo, senza cho Ecuba se l'abbia par male; ma 
non si parla qui propriamente di più mogli, si bene 
di concubine, oltre la moglie. Cosi, ragionandosi delle 
donne di Teseo, si dice ch'egli rapi Elena, Arianna, 
Ippolita e le figlie di Cercione e di Sinide, e sposò 
invece legittimamente Melibca madre di Aiace. Più 
mogli effettive ebbe invece Filippo il Macedone; o cosi 
parecchi altri sovrani, i quali si fanno lecito e legit- 
timo ogni arbitrio. È famosa, fra tulle, per le sue 
conseguenze, la poligamia di Arrigo Vili d'Inghilterra. 
Alfonso X, re di Spagna, voleva, alla maniera degli 
odierni Parsi, sostituire a'Ia prima moglie che gli 
pareva sterile una seconda capace ili far figliuoli; ma, 
mentre le nozze si combinavano, la prima moglie si 
ingravidò; preoccupalo soltanto dol a successione, il re 
lasciò andare la nuova sposa, che, dotata, consegnò 
ai proprio fratello. 



(1) Sentavi J li storia Angas'.t, rd. Th. ValIauriMS : • Uxorts d%- 
CWdoac s<Sj-!:itrii'/ìie praignantitHiS.» 

(3) Svetokio, hUi'J.s Oneste- : • lletziv.s Ctoni, triijumis -filcl'is, 
plerisqv.e confessi'.* tu', kdhiìsse ss seti fi «ti fsratau'nit Isijtiii, 
4ium Cacstir /erre jussissct, enm if-s-.: a6t.usi.nli uxores Hòerornm 
quaerendrUia cai'Sa, qv.as il qwL reihi, ■Unire licettt.t 

m sui, i. 
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Il trovare in parecchi ile' nostri Statati un articolo 
a posta per punire i poligami, ci prova coma sposso 
in Italia si dovesse, nel medio evo, infrangere I' uso 
della monogamia. Negli Slaluti di Trento (1), i bigami 
suno multali, c so non pngano, frustati; in quelli di 
Hovigno (2), frustati, spodestati ed esigliati; in quelli 
di Civitavecchia, se non [Kiyano, lin.iciali vivi; in quelli 
draconiani di Lugo, multali senz'altro nel eapo, purché 
il matrimonio siasi consumato (3). 

pure ad essi accenna alcuno de' nostri Statuti (4), e 
presso gli antichi britanni, per memoria di Giulio Co- 
sare (5), e presso gli spartani, per memuria di Seno- 
fonte e Polibio, volendosi riseminare ai soli indoeuropei, 
intieramente conformi all'uso. Nelle leggende indiane, 
sono famose una ninfa che sposò dieci fratelli, Gàutamì 
die sposò selle sapienti, Dràupadi clic sposò i cinque 
fratelli panduiJi (fi): ma è preziosa la confessione dello 

(1) Vedi Gas, Biblioteca trentini!, .ii.-pcnse in-vr. 

(-.'} Shtitti iyiVAiii-.ijmll di ìiO':ipi,ì, Trieste, im ; IH, 51. 

{:'.} Volgarizzamento tloll'iiuno Mjl : - Ad emendare, la malizia 
» tic 11 nomini Et la nequitiiL ile le II' ni mini; le quali non dosi- 
j> atono iis uri) uro coatrti Dio In filini il m unire chiesto et lo suncto 
f matrimonio allucinilo )ii^:!e a;] mouli'! leinniniunto ordinando 
» dicemo elio qmii id-.iv.l.i uunau i]\i lo s|iiii!u cattivo liavento la 
» sua legittima noplìv arJisenà inoliare l'ali ra moglie, e so ne 
» tara fatta ac-eiisa o querela ilo li:; et sera Paola luciti ma proba 
» per testimoni! 0 voru j.i.-r imbliee liis L o mento palili libre cin- 
» qneecnl.o, la ifoaie |iena se non poteri fiatare sia arso. ■ 

(!) lineilo, per esempio. <li (Jivii avcMtua uni sopri, ricordai,,, 

(5) De bello Gallico: » Brilaiiiù userei haòent deiii, duodsìilgns 

primmn e u 
(S) Vedi il primo libra del MoMtMratu. 
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stesso Mahàbhàrata clic riferisco tali casi di poliandria, 
come questa sia contraria alle usanze ed alle leggi 
vodiche (1). Di maniera che sembra doversi supporre 
qualche ragiono fisica ed economica aver solamente 
determinato i britanni e gli spartani ad uscire dalla 
legge generale. Il Wilson lasciò scritto : » Fra gli 
abitatori del Butan, una famiglia di fratelli possiede 
una moglie in comune, ed osservando la sterilità del 
paese in cui provalo usanza siffatta, non e troppo 
necessario il domandarsi qual sia il motivo ili un tale 

quello, eioè, d'uno scarso nutrimento, che portò fra 
gli sciti la stessa usanza, secondo che ci insegna Ero- 
doto. Meno agevolmente si spiega per qual ragione la 
tribù de'Nairi del Malabar segua un tale costume; 
pure, poiché vi son traccio di parentela, quantunque 
ornai dissipate, fra questi e la gente dell' llimàlaya, 
esse traccie indicano che i nairi poterono venir dalie 
montagne e portare con sé quell'usanza » (2). Al che il 
professore Foucaux, il quale ha riportato le parole 
de! Wilson (3), soggiunge il nome dei Dardi, tribù 
montanara del liacmira, ove una sola donna è moglie 
di più fratelli, e quello degli isolimi di Lancerete, nelle 
Canarie, ove, secondo l' informazione di Bétliencourt, 
viaggiatore del setolo deoimoquinto, ciascuna donna, 
per lo più, bastava per tre mariti. 

(1) Tuttavia una strofa Ac\VAìfiari\v:i.tl.:i (lib. xiv) lascia sup- 
pone la poliamUiit, i)un;.do [ìì .-posa 0 giunta alla casa mari- 
talo, si invitano u r [i vvciu;,: a si:;:y.u.:rc :u i.i.id campo LVuttifuro. 

(2) Selcctiviis /'!■<„: !>:c il-.kCMìreh, ];a-. CO, in nota. 

01 Le MaMbhàrna; omt mmiks tiri) Ut ci itììm épit/us ; ucl- 
r in traduzione. 
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Nozze fra parenti. 

Vi sono due correnti nell'uso indo-europeo; nell'una, 
le nozze, fra i più intimi, per non perdere la nobiltà 
della propria razza, si favoriscono; nell'altra, a rin- 
frescare il sangue ed animare i commerci, e a rad- 
doppiare la vita, si cercano le nozze fuori del proprio 
circolo e talora fuori del proprio paese. Quando i 
paesi sono nemici, lo nozze pigliano forma di un ra- 
pimento. Nell'India, abbiamo elisigli, perchè i membri 
di uno stesso gotra non si ricongiungano; ne abbiamo 
poi altri elio hanno vigore di legge, i quali non per- 
mettono alle caste di mescolarsi. Il solo Buddha ap- 
pare spregiudicato; suo padre C^hodana disposto a 



« razza kshalriya, o bràhmanica, o vàirya, o oùdra, 
« menala qua. E perchè no? Il giovinetto non bada ne 
. alla famiglia, né alla razza; il giovinetto sta attento 
• alle sole qualità » (■!). Quanto meno tollerante per 
questo rispetto l'occidente, ove ora si vieta al po- 
polano di sposare una nobile, ora ad una nobile di 
sposare un popolano. Tucidide narra (2): =1 popolani 

rersiona tibetana dal pro- 
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di Sarao si sollevarono contro gli ottimali, in ciò aiu- 
tali dagli ateniesi che vi si trovavano con tre navi, 
ne uccisero in tutti dugento incirca, quattrocento ne 
conlìnarono e si divisero le loro terre ed abitazioni. 
Dopo di questo, avendo gli ateniesi accordata loro 
con decreto l'indipendenza in premio di fedeltà, go- 
vernavano d'allora in poi la repubblica da sé, esclu- 
sero da ogni diritto i possidenti di terre, e vietarono 
a qual si fosse popolano di menar moglie nobile, e 
di sposare ai nobili le proprie fanciulle In Roma, 
fino alla legge Canuleia, era vietato ai popolani dì 
sposare donne patrizie e ai patrizii di sposar popo- 
lane; il qual pregiudizio, malgrado la legge Canu- 
leia, moria e sotterrata, malgrado la rivoluzione fran- 
cese, ornai dissipata, ma sempre paurosa, si accarezza 
oggi ancora dal patriziato, al quale non so quanto 
prosperi; poiché nello studio di farsi un erede, raro lo 
trovano; che, siccome da una botto vuota non è da cavar 
vino, cosi neppure alcun seme, altro che poco e tristo 
da pianto intisichite. E i nostri Statuti comunali assai 
poco democratici, per la massima parte, mantengono 
vivo l'infelice privilegio; valga d'esempio il decreto 
che segua (1): i Non sìa lecito a persona alcuna far 
a parentado con signori, caporali, ed altri principali 
a dell'isola, cosi di qua come di là de' monti sema 
a la solita licenza » . La licenza naturalmente non si 
dava, se potesse dispiacere al capo della casa con coi 
si rotea stringere il parentado. Più umano l'editto di 
Rothari pone soltanto p?r condizione che la fanciulla 

(1) Statali CrivtiMli 4fK'iK>la di Corsica. Lione, 1843. 
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non sìa una schiava, la quale il padrone non poteva 
sposare, se prima non l'area messa in libertà (1). 

Non potendosi, col progresso de' tempi e con la 
civiltà, proibir sempre e per tutto le nozze fra gente- 
di condizione diversa, si volle almeno bandire dalle 
nozze coi cittadini il forestiero. Già i romani pro- 
scrivevano da ogni connubio con i cittadini colui che 
non godeva della romana cittadinanza (2); ma quando 
la legge è troppo Stretta l'uso l'allarga da sè.ed al- 
largata la fa ricomparire, e a suo tempo riconoscere, 
sotto la forma di nuora legge; cosi si spiega che 
Valentiniano e Valente abbiano per legge escluso dal 
connubio coi romani i soli barbari non appartenevi 
alle proviricie dell'impero; finche i barbari, così delti, 
arrivarono da sé e si misero in casa nostra e la | 
fecero casa loro, e disposero de' connpbii a modo e 
usanza loro. 

Ma l'amor del campanili: i.imvm'liinrno è rimasto in 
Italia e le mamme nostre continuano ad aver paura 
di forestieri e forestiere. Nella valle d'Andorno, le 

« Si quii attcillam suoni propria!» matrimoniare tolverit ad uxorem, 

(S) Puro f uroliti ~ < ■ i j j r- f vietati trilla le;;;ie romana connubii 
fra patrizi! e, non ebe schiavi e schiave, liberti o liberti o 
llgli di liberti e liberto, e ^leeiuluiuntii istrióni. La legge su 
questo punto era tanto «avera, clic se la tìglia di un senatore 
sposava un libertino, i! imi ri' veniva espulso dal Senato, E 
presso Paulus abbiamo: * Qui j«s.'<ir est, //ilice filiws, nepoite 
ex Jtlio. proiiepnre ex JUio mio, cnjus e tir ina est, crii; ne gtas 
torma spoasam, uxoremee, scieas. d'ilo bis/o /niie.'o libertaum; aut 
tata qua ipsa, atjusve pater materni artem Indicram faci!, ft- 
cerit, ite. * 
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madri dicono alle figlinoli; clic le piunle forestiere lussa 
non fanno buon fruito, e hanno un proverbio toro che 
dice : rtlle reglie ed ni brilli orni villo il panie. (Iella lìahna. 
Ora questo ponte è ai fine della valle, e vogliono si- 
gnificare con cifi, che vi è pericolo a passarlo o a 
lasciarlo passare: il che non toglie tuttavia die l'ac- 
colgano bene o direi quasi cavallerescamente, qnando 
un forestiero arriva. Il modo e questo, secondo una 
descrizione elio mi viene favorita dalla gentilezza squi> 
sita del signor vescovo di Biella, a Ad un'ora di notte 
veste lo sposo gli abiti di mezza festa, si caccia un 
pistolone nella saccoccia, o sotto l'ascella, e solo od 
anche accompagnato da qualche coetaneo, si dirige 
verso il Cantone dove spera trovar corrispondenza 
d'amore. Giunto alle prime case, spara un colpo, se- 
gnale alle vegliti, clic vi arrivano amorosi. Immantinente 
i giovani del paese escono ad incontrarlo e trovatolo 
in abito di etichetta coir indispensabile cappello, sì 
fanno rimettere l'arma e l'introducono in quante veglie 
egli desidera, nù più l'abbandonano finche chiegga 
esso di ritornare a casa. Allora l'accompagnano sino 
al luogo dove l'hanno trovato e restituitagli la pistola 
e fattegli alcune cortesie, lo lasciano andare. Nello 
notti susseguenti, ritornando, lo stesso segnale, la 
Stessa accoglienza, la stessa compagnia finché l'amo- 
roso non sia fidanzato ■ . 

In Toscana, un proverbio dicj: moglie e buoi ile * paesi 
tuoi, e uno stornello canta: 1 
Pampini e uva 

E lo mìa mamma sempre lo diceva. 
L'umor del forestiero poco dura. 
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e fanno eco a questo popolari semenze, i rigorosi di- 
vieti presso i nostri Statoti comunali di sposar gente 
forestiera (1). 

E, in Italia, pur troppo, forestiero non vuol dire 
uomo d'altra nazioni;, ma d'altro campanile; sì che, 
restringendosi sempre più i limiti de' connubi possi- 
bili, non è meraviglia che lo stesso sentimento d'or- 
goglio, d'indipendenza, d'egoismo, abbia portato, 
presso certi popoli, l'uso delle nozze tra i parenti, 
anclie tra i più stretti. 

In Toscana , quando due non si possono mettere 
u" aecordo dicono: Fra ma e te- siamo parenti, non ci 



Ma de' più famosi a violarlo furono per l'appunto im- 
peratori romani. È celebre la risposta che la matrigna di 
Antonino Caracalla diede al figliastro, che l'ammirava 
ignuda (3): detto e fallo scelleratissimi, clie la legge 

(1) Seneca ha, nel lib. iv De Btnejtc. a Promisi Ulti filiam in 
mtttrimomum; poslta peregrinili apparasti. Non est miii cum 
estraneo connutetm. « li Maerobìo. nel primo de' Saturnali: 'pe- 
regrini! latita Cam Hn>,ia^is ntcsssititdo.t L 'avere sposata Cleopa- 
tra e Berenice, straniere, fece gran torto presso i Romani, ni 
triumviro Antonina il Tito imperatore. 

(2) Quelli (li Gallese nlinenn un adii Licevano unii ragione scu- 
sabile; si temeva elio l'ingresso di sconosciuti nella città, per 
via di matrimonia, vi portasse canaglia. L'osi, nelle Ctmstiltt- 
tiones di Ancona, si richiedeva perché il l'orna tiero potesse pi- 
gliar moglie nella città, ch'egli vi dimorasse almeno da due 
anni ; il che viene quanto a dire ch'egli vi lo 
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avrebbe puniti, sa non si chiamava col nome poco onesto 
di Augusto l'iniquo incestuoso; poiché di Augusto, Ca- 
ligola si compiaceva narrare* che il suo incesto con 
la figlia Giulia avea dato il giorno alla madre di lui, 
mostro. Nò potò valere a Claudio il suo espediente, 
a lavarsi Ogni colpabilità, quando sposata la propria 
nipote Agrippina, diede a tutti il permesso di fare 
il medesimo; egli non riuscì a trovare altri imitatori 
all'infuori di due suoi adepti; ed apparve cosi alla 
storia, come uno stupido violator di leggi. 

in Grecia, le nozze erano solo vietate fra ascen- 
denti e discendenti ; non tra collaterali; quindi « non 
fu cosa turpe, come scriveva Emilio Probo nel proemio 
al suo libro (I ), non fu cosa turpe a Cintone, sommo 
personaggio ateniese, T avere per moglie una sua 
sorella germana; ma ciò, per gli usi nostri, é delitto s; 
o Caligola che, presso i romani stupra una dopo le 
altre tutte le sue sorelle, credo nove, riesce una 
mostruosa eccezione. E Alcibiade è un'altra mostruosa 
eccezione presso i greci, siccome quello che dormi 
con la propria figlia (2); egli vuole, com'è noto, far 



t .vii siti il ittisse dicatxr; qua ema ssset pukierrimn e! gami per 
»e:l!i//estiit»l sì Dia.'- ■■■( e.i;-pni-,s iiart-; nndab&ct, tlLi-isscli/ue An- 

ìicstis I', i<,ipcra!mr,i esse e! ie ; jes tìve utili -icsifif.re'.' Quo andito, 

filim- liil-0;liii!:is <!:< efì'l'lil-.i <iV'i:!.';i.-'S r:-iV:-:i!l-S (il; n'i'pljaS'lK-; C:!S 

ctitbravli, ile. * 

(lì De zita cxeiUi'H'iìtwi ^iperrnm-mn ; . Ner/nem eiiim etmani 
fidi turpe, A!ht.ii.:;,shi::i si;.;;:-.. 1 " uri. sarama $ e '/-intintiti: in r.-ia'.yì- 
msiUo ìmòere. Al ■i;ti,ie^ wlris ,,,„, .. te f, ts Mbetur. » 

{2) 11 caso nefando <■ ritrito cosi ilall'o rii Iure Lisia, presso 
Ateneo (su, liij : « \iivij;im:l'j insieme ncll' Ellesponto Assiooo 
» e Alcibiade, in Abido, menarono in comune duo mogli, He- 

' DB GUBBHHATIB. S 
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vantare i re di Sparta come discesi da Ercoli), e si 
incominci col dire che discendono da Alcibiade. Ma 
ciò ch'era licenza, abuso, delitto per Alcibiade in 



Devoti alle antiche tradizioni, anche gli odierni 
parai riconoscono tali matrimoni come gli ottimi, 

XIII. 

Come la fanciulla si domanda. 

Dove !a scelta non è libera tra gli sposi, dove Don 
i celebra il matrimonio, come dicono nell'India, alla 
maniera de' gandhani, dove insomma interviene l'au- 
torità de' parenti e la festa non è solamente della 
iovine coppia ma più forse delle loro rispettive fa- 
ìiglie, ha iiTipoilrìu/.T hi cerimonia dulia chiesta nuziale. 
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Conosciamo già l'uso che corre in Sardegna; in 
generale, i' oso italiano è questo, che dapprima si 
manda innanzi un terzo per esplorare se non vi sia 
pericolo di rifiuto; quindi muove il padre stesso dello 
sposo a fare la domanda ; in Sicilia, come appare dai 
canti popolari e dalle informazioni del mio diligente 
Pìtrè, assume piuttosto un tale ufficio la madre. 

Abbiamo, di fallo, un canto siciliano che dice; 

- Arsirà (1) me' matruzza (S) mi spiau (3) 
E mi diesi unni (4) vai, agghiaili miu? 

— Matruzza, unni la zita mi nni vaju (ò) 
Ca cc'é 'na bedda (B| df geniu miu. 

— Fighiuzzii, ';:3;s:nai]iLl[u (T) ca coi TRjli 
Quanta tanticcnia {Si mi nni preju iu fg) 

- Vossiit 00.', «i '.Lei: senziii KOB haju (11) 
Pinsannu ad iflda di l'occhi uun viju (12) 

In Sicilia, e per lo più, anche negli altri paesi, il 
giorno medesimo della chiesta in cui si trattano gli 
affari , si fa eziandio il puntamento, ossia si fissa il 
giorno delle nozze. Che il medesimo a Roma sì fa- 
cesse lo argomento da questo brano dì Terenzio (13): 

(Il a Ieri a sera. * 

{2) « La mia mammina. » 

(8) « Mi osservò . ma come cai vuole interrogare. 

(4) « Ove. » 

(5) c lo Ci vado. » 
M * Bella. > 

(7; i. Gnidamici, indicamelo.» 

(8) « Un tantino, » 

(il) t lo ne godo. » 

(in) » Vossignoria. * 

(11) < Non lio senao, son fuori di me. ■ 

(13) « Non vedo. » 

(13) « Andria: . 




K.::-^. iiijioruii; Aio Piujtiti (Jiolui EU dia. 
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» Mosso da tal fama Cremete so ne venne a me spon- 
taneo, per dare a mio figlio in moglie l'unica sua 
» figlia immensamente dotata. Mi piacque; feci la 
i promessa; si fermò questo giorno alle nozze. » In 
questa prima cerimonia, quando le parti si trovano 
d'accordo, gli sposi si danno la mano; e l'aver com- 
piuto un tale alto è un primo e forte legame, come 
lo era per gl'indiani (i). Il padre della Tancia al cit- 
tadino Pietro Belfiore, dice: 



Ma Cecco osserva, nell'alto quinto della commedia, 
come quello che conchiude è l'aver dato l'anello e 
dello in chiesa. Entrambi gli usi sono assai popo- 
lari o ordinariamente vanno insieme ; ma fra il toc- 

Propriamente, e 
clie spondelat; 
piilninlur. 

(I) Cfr. i matrimonii di Devayaaì o di Draupadi, presso il 
MmUirata, i, 3379, 3380, 1341. 

I) Buonarroti, Tancia, atto !,', sicna 4.'. E un canto popolare 




< Padrone, ponete su la vostra. » . ' ■ '. 

• Perchè? Iiccola. » 
Franzini): <t Buon prò vi taccia a tuttaddus; la Fiammetta 
vostra figliuola è moglie qui di Alamanno mio padrone. » 
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camano e il dare l'anello quello che, nella credenza 
comune, sembra legar più è l'aver dato l'anello della 
promessa, chiamalo dai latini armlus pronubus, diverso 
da quello che si dà ora in chiesa dal prete quando 
benedice le nozze ornai combinate e non più possibili 
a rompersi senza grave scandalo. L'anello della pro- 
messa è un pegno di unione futura; l'anello che si 
da in chiesa è simbolo dell'unione che si fa. L'uso 
dell'niwfes pronubus è generale in Italia, dato » o per 
• segno di mutuo affetto, o piuttosto affinchè per quel 
i pegno i cuori si leghino (1)». Secondo il diritto 
romano, tuttavia Vannini pronubus non è ancora vin- 
colo legale di matrimonio (2); lo è invece pel diritto 
visigotico e longobardico (3) e più poi ne' nostri canti 
popolari, uno dei quali dice così: 

Oh! guarda che bel fior che ha quel roso! 
M'é stato fletto, amor, che «lete sposo. 
Se -Ulte sjio^o ancora non lo so; 
Ancora siete a tempo a dir di no. 
Su Mele sposo uneor non lo so io; 
Aneora siete a tempo a dirgli addio. 
Quauilo vi vollero l'anello in dito 
Allor ci piglierò pena o partito. 

(!) Isidorus Hisp.. liti. 2. De Divin. Ome., eap. 15: a Qnod in 
primis wipUis. awtius a spaino sponsa datar, sii Hùnirtm vel pro- 
pter nottua dìleetìanis itemi», rei propter id magìs, vi eodem pi' 
guari eorun corda juHgantnr. » 

(2) « Annuii stioarratio non est de laàstanUn mtrimnii, ied prò 
tigno et prò gnadam investitura. . Cfr. Mouterenzio, negli scolii 
delle Sanctionum et Pronisionuia òiclyta cieitztis stwHorwmgat fa- 
tris Bononia>. Bologna. 1569. t. 2.° 

(3) Lib. 3, tit. 1. Cfr. Bàhosius, Ann. 18, nuin. 51 et sog. — 
L'editto di Liutprando, art. SO : * Si gnitcnmgue secalaris psrtn- 
ttm nastravi saecnhrm iHsponsat cum solo suola, eam svlurral et 
snam/gcit. > 



Digitized by Google 



86 



COME LA FANCIULLA SI IIUMANUA 



Quando vi Tederà l'anello d'oro. 
Aliar ci piglierò partito e duolo. (1) 

Ma, cilecche ne dica il canto popolare, l'anello non 
è sempre d'oro; anzi ncH'Arpinate e a Fenestrolle è 
sempre d'argento e a Roma, al tempo di Plinio, era 
solamente di ferro. Mi piace infine notare come nel- 
l'agro Tuderte e in qualche altro luogo d'Italia che 
ora non mi rammento , chiamano questo anello nu- 
ziale la fede, e nel Veneto, la vera; ora vera è parola 
slava che vale precisamente la fede. 

L'anello 6 dato, per lo più, direttamente dallo 
sposo alia sposa; ma talora può essere o mandalo da 
esso come nel caso di Ottone 1 con Adelaide (2), o 
dato dal principe, in nome dello sposo ch'egli elegge 
alla sposa, come ne ahbiamo un caso presso il Bin- 
dello (3) o fatto dare , come ci occorre presso il 
Doni (4). Nell'India era una vecchia parente elio met- 



ili E un altro canto popolare toscano: 

Masi Quell'uomo, datemi un anello, 

Che c'4 me' fa' ebe mi vuol multar», 

E mi vuol din i il elevali di causilo, 

lo voallo un Elovanln cho sia 'I più ballo. i 

(2) Por mezio di un ambasciatore; cosi agli ambasciatori del 
ri di pagania d'oltrimare, la principessa Orsola di Ungheria, 
nella Leggenda di questa santa, presso 11 Del Lungo, dico: »ed 

> allora compieremo il matrimonio e la convenzione carnale; e 

> al quale se voi siete mandati a ciò e se voi avete balia aiuto- 
» ria, per cagione di compiere tutto lo suo intendimento datemi 
» l'anello per nome del figliuolo di messere lo re d'Oltremare. » 

(3) Nella novella della Oualdrad», ove all'onesta fanciulla Ot- 
tone III consegna l'anello della promessa ininome di Guido, lo 
sposo che le destina. 

!4) Kowttti vexteiiiatlprìmi, ove si ricorda la sola buona azione 
dì che abbia forse meritato lode in sua vita II duca Alessandro 
de' Medici. Udito come duo cortigiani avevano tradito una po- 
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leva in dito ai due sposi un anello di ferro (I). Tra. 
principi si trova puro il caso in cui la fanciulla per 
ordino paterno si fidanzi per mezzo di un anello, che 
olla manda allo sposo destinato; e un tale invio so non 
la obbliga legalmente, la stringe pur tanto che ri- 
traendosi ella possa provocare un casus belli (2). 

L'anello adunque veramente impegna; è un Torte 
impegno morale che ne vale uno legale; si può scher- 
zare con altro, ma coll'arnil'o dalla promessa, no; esso 
é serio per chi lo dà e per chi lo ricove; al qual 
proposito mi piace rilovaré, da un eccellente scritto 
della signora Dora d Istria (3), l'uso che la dotta ed 
elegante scrittrice lia potuto osservare tra i suoi con- 
nazionali serbi: «1 pesma sembrano avere inteso a 
rendere popolari certi assiomi che possono aiutare le 
fanciulle a distinguere i serii amatori da quelli elio 
presumerebbero abusare delia loro semplicità. Como 

vera fanciulla, egli si reca presso la medesima in compagnia 
loro e o cavatosi un ricco anello di dito, lo porge a colui clic 
r promesso aveva di prenderla per donna e disse: < sposala. » 
In Francia, in simili casi, colui che ersi obbligato a ^po.-jure, 
dovei ricevere invine di uà unrilo uv-tullu-c, per sxgno d'infn- 
mia, un anello di paglia. (;fr. (;iji:ri;ki,, Dictmimire k/sloriqnt 

(1) CEr. Weber. Op. di. 

(3) lo ricordo il caso di Maria tli Horpromia, impegnata por 
tal modo eoi duo;! Ma^hmlinuo d : Auitvi;i, r.ierilo nelia Memo- 
morie del Commiiies, Colon-nò, ili];, p. óìj", Si'iK: * Ainsl d'aucuns 

» preseiit Itoi des Romains: dont autresfois auoit ostò paroles 
» entre l'Einpereur et le iKo C.'arlss, et la ciiwe accordéc entro 
» eus deus. Si auoit l'E:i:[Hjtsi]r msc lettre i':iiLe de la maln de 
» la dite Damoiselle, du coniruiLudonii-nt de son l'ore et un an- 
» neau, où il y avoit un diamnnt. ■ 
(1) La xationattlé Serli dMpris Iti chants popìilairts. 
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• pegno di amore, si dà una mela; come profumo, 
«si dà il basilico; ma l'anello si dà soliamo por gli 
(Sponsali». In lotte le tradizioni orientali, la mola 
vion considerata come un simbolo di seduzione. Una 
mola sedusse Eva, come Alalanta, e per ottenerla 
dalle mani di Paride, Hera, il tipo della matrona 
ellenica, e Athono, la vergine austera, nonsentirono a 
mostrarsi ignuda corno Afrodito nel cospetto di un 
pastor frigio. Una fanciulla scria, più prudente che 
non fosse l'Eva della Genesi, si affretta a gettar sul 
naso di Mirko la mela eh' egli lo offrì : i io non ti 
voglio né la tua mela» grida ella irritata. La sorella 
di Jovan , non meno corrucciata manda lungi col 
piede la mela che Stoiano vuol farle accettare; ma 
colei che più risoluta sdegna un tal pegno di amore 
indegno di lei, dolcemente sorride si tosto ch'ella 
scorge come nelle mani di Mirko risplenda 1' anello 
d'oro, l'anello della promessa. ■ 

Ora, se non fosse indiscreto, vorrei domandare a me 
slesso di che sia in origine simbolo l'anello nuziale; 
mi contenterò invece soltanto di osservare come alle 
vedove che si rimaritano, il secondo marito non usa 
più offrire l'anello. 

Nell'India antica, secondo i sìttra, i due messag- 
gieri d' amore, lasciata la casa dello sposo eoa lo 
benedizioni di lui, e fiori e frutti, andavano soli alla 

mandalo, scrivevano la genealogia, le virtù e gli averi 
dello sposo c domandavano la sposa, slando seduti 
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verso occidente , mentre i parenti erano rivolti 
oriente, ossia verso il sole nascente, il primo, il 
bello c il più ricco degli sposi. Ove si cada d'aceor 
i messaggieri [oceano una coppa piena di fiori, gra 
frutti od oro; la stessa coppa veniva quindi po 
sul capo della sposa, come augurio di fecondità, 
citala qualche formoli, lo suocero riceveva lo spo 
sederò aopra l'erba kuca e gli dava a b 



latte 



suoi studi, manifesta il proprio desiderio di pigliar 
moglie , suo padre elegge un giorno propizio , ap- 
presta i doni e si avvia con ossi alla casa delta sposa. 
Il padre fa la promossa e presenta i doni; il padre 
della sposa, prima di rispondere, tentagli auguri; e, 
ove egli consenta, io mezzo a molte cerimonie si 
fanno le promesse e si fissa il giorno solenne per 
le nozze. Ma fra i brahmani torre ancora quest'altro 
uso cerimonioso. Dovendo il giovine, per le nozze, 
purificarsi d'ogni colpa, la purificazione egli compie 
per mezzo di alcun dono cospicuo, fatto a qualche 
sant'uomo della casta. Come penitenza poi, egli assumo 
un sacro pellegrinaggio alla Ganga. L' apparato del 
viaggio si fornisce in tutto punto, a il giovine fidan- 
zalo si mette in via; ma com'egli è appena giunto 
fuor della città o del villaggio, incontra lo suocero 
suo, che gii domanda ove sia diretto, e, saputolo, gli 
offre la figliuola in mairi monio, pur ch'egli desista dal 
viaggio; naturalmente, il finto pellegrino desiste o .si 
sollecitano le nozze. 
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Nelle leggi della Germania sellcntnonale, una delle 
formole per le quali si facevano gli sponsali era 
questa: "Io ti sposo la figlia mia per l'onore e pel 
matrimonio e per la metà del letto, per la serratura 
e per le chiavi ■(!) , intendendosi con ciò che il ma- 
trimonio dovesse riuscire onorato e che la moglie, 
oltre alla partecipazione del toro maritale , dovesse 
assumere il dominio della casa. 

In Russia (governo di Mosca), per la domanda nu- 



risponde: «Sono un mercante di passaggio ed ho 
buona merce, se voi la volete lasciar entrare, d II 
padre lo fa entrare, e si tratta; !a fanciulla origlia 
intanto dalla stanza vicina; se i due contraenti si 
mettono d'accordo e combinano le nozze, la fanciulla 
incomincia a levare alti lamenti ed a piangerò. — 
Nel governo di Tver, dopo il consenso degli sposi, 
incominciano tra i parenti le trattative, che si fanno 
nel modo seguente : il padre dello sposo si reca in 



innanzi di partire, 
rendere qualunque 



(!) « Despi-iiiko iiìii j!ì!m:. <:■/ ho/infa,:- n.-mttt ri dimìaìo,r,i 

leclutii, iti servii et clava. » Kt.-ììo Stiernlioe!;, citalo dal Mit- 
te rumi i/i-, Grands-i',;.; Jts jiw-jttua d-j ti ts-.: Iteti Priìsatrhht». 
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pelliccia (1), e il padre dello sposo dice: «Quello clic 
bai immaginato, facciamolo ; battiamo le mani » . Allora 
la palma dell'uno balle su quella dell'altro, e un tale 
atto in Itussia si chiama il battimano; i toscani, come 
l'abbiamo veduto di sopra lo chiamano il toccamano ; 
egli è che veramente i russi battono ove i toscani 
solamente toccano; ma chi assistette alle trattative fra 
contadini di altre parti d' Italia avrà pure osservalo 
come spesso il suggello de' loro contratti sia un vero 
battimano. Fallo il battimano, i contadini russi aggiun- 

> modo che la buona gente ci invidii. » I nostri contratti 
finiscono in bere; cosi ì due suoceri russi, terminati gli 
accordi, si scambiano, oltre ai doni, vino e birra. Si beve, 
ed in quel punto, si dice in Russia, cheja sposa i bevuta, 
ossia ch'ella è fatta. Finalmente il padre dello sposo si 
congeda dicendo: » avete voi cavalli per portare via 
i la sposa? So non ne avete voi, manderemo i nostri 
« a prendere la principessa » (2). Il padre della sposa 
risponde: "Io stesso la condurrò; non vi recherò 

■ codesto disturbo». Alla sua volta, la madre della 
sposa presenta i suoi doni per lo sposo e pel man- 
datario, dicendo: «ricevete, signor mandatario, questo 

■ per le pene vostre, per averci dato un erede, e 

(li MI sembra ricordarmi ohe un slmile uso vivesse tra i Ro- 
mani, (juatulo si trattava (ini loro ambasciatori per la paca; un 
lembo riì'ic^Lito i.li'lli tu ira salificava pace: disteso, in vces, 

{2) Ossìa la sposa; efr., noi secondo libro, Il capitolo ebe tratta 
di'Kli S/;oti incoronati. 
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e questo per i! principe (1): un fazzoletto ed un asciu- 
gamano, perchè veda il lavoro della sposa (2) >. Dopo 
di ciò, il mandatario si alza dal proprio posto, ed il 
padre della sposa piglia il pastiecielto (pirog) prepa- 
rato per l'occasione, col lombo diritto della pelliccia 
e io passa nel lembo diritto della pelliccia del padre 
dello sposo", il quale, appena ricevutolo, corre, con 
cpianta più prestezza può, verso la propria dimora, 
senza toccare con la mano il pasticcietto. A una tal 
forma di chiesta nuziale si riferisce il seguente canto 
popolare del distretto di Tarszok (governo di Tver), 
nel quale la sposa destinata dai parenti si circonda, 
come paurosa, a difesa, delle sue dilette compagne, 
dei cigni, secondo la sua poetica immagine, e dice: 

Tu, mio so g tentatolo padre, 

Non biasimarmi, non metterti in collera, 

Mio sosteutatorc padre. 

Se io ho condotto qua la schiera do' cigni. 

Le mie care compagne. 

Tu, mia carissima compagna N. N. 

Avvicinati a me. alla malinconia amara, 

Aiutami a sopportare la min tristezza. 

Forse i vostri -visi sono di earts. 
Lo ardenti lacrime di perla, 
I cuori più duri della pietra. 
Tu, mio sostentatore padre, 
E tu, mia cara madre. 
Non battete delle mani (3), 



|l) Lo -sposo; vedi la nota di sopra. 

(2) Tali fazzoletti e aseiusramaiii sogliono ossero riccamente 
rii:;im:!U in rosso. 

(3) Cioè, « non fate il battimano. » 
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Né il lembo contro il lembo (1) 
Non impegnarmi, «ostentatore l'ailru. 
Né tu mia propria madre 
Con impegni forti, 
Forti, eterni. 



XIV. 



La sposa si accaparra. 

L'anello pronubo è la prima delle caparre ; ma altre 
ordinariamente l'accompagnano anco presso i romani, 
come appare evidente da un passo di Giulio Capito- 
lino , tra gli Scriplores ihslorim Augusta)^). L'uso 
italiano le ha continuate non contraddetto dal diritto 
longobardico , la cui meta ora una vera caparra (3), 
La caparra in danaro o strenna (coma la chiamano 

(1) Cioè, non avvicinate i due lembi delle pallicele ripiegati. 

JiuUlt Fadilla, proneptis Antonini; qvam posila accepit Tosativi 

poemata tastimi. Afansaunt auleta apatl eam arrAa regia, qua 
tules flit Jitttms CùrSus loiilUnr, hiimii renm pa-sr.riij.aiorj Juisse 
dicuntw monolìuhi de nilis norehì, niicutvM ile ^rmsis vnder.ìii, 
diMrooìitriwa twai coslvta il hyacinthis qmtKor, pr&ter vestts 
«imtt'is il e;."iif.s r t /i, : iu; ee/s;-a'/;:<! iiisignia spossatimi!, • 

Nelle l'tlri Etcerpiinnss ]ioi tvuvo questo precetto :« Si r/uis 
w-xortìn dve-i-c alii/u.ai.1 .:r,.!iv,ri! ìiiitUrrOii (' i;i tempore, spcitsit.:»ti;i 
o.Ì!'lìi!il ci ttrr/itin!,.-: xnMiuc. i-ìu.ui /i:i«<:i h'jtrimotiii. Sederi!, ce- 

rc/iSst orrìiss i«- ilviU/m. vii t'irmi ih madyv.jiììm , sì forte ita 
paUnhi fy,tri! ih!er ,<i.i. Hia re fi pei- -ir uva Sideri: <,:.„■ j vs /,, M usa 
initmtniat, tane urr/ins chiJUu!. te! si parhn fi', iv.,ii> rupìa in » 

ji) Cfr. lihjswÌKiii (latrine, ■■' nt'i Uni Du Curi se sotto la TOee 
Meta. 
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nel Canadese e nel Biellese) che lo sposo dà, in Pie- 
monte, alla sposa non eccede mai la somma dì lire 
cinquanta (I); se le nozze si guastano, per causa dello 
sposo, egli perde la sua caparra; se, per causa della 
sposa, la caparra viene restituita a colui che la diede, 
a rindoppio talora, come usa nel contado di Pincrolo 
ed anche nell' Osimano. La caparra si dà general- 
mente il di delle promesse, ossia, come dicono nel 
Canavose, il giorno in cui si va a baciare la sposa, 
poiché da quel giorno veramente i parenti dello sposo 
la riconoscono con un bacio. Ha non sempre la sposi 
accetta la caparra in danaro, a molle fanciulle sem- 
brando offesa quel pegno; ose, come nell'Abruzzo (2), 
l'accettano, esse hanno cura di levare, all'unica mo- 
r.eta che acconsentono di ricevere, il valore di moneta; 
perciò, bucatala, se l'appendono al collo ad uso me- 
daglia, quale pegno di fede promessa. 

E una specie di caparra la cerimonia nuziale del 
governo di Tver, in Russia, che si chiama bere la beltà 
della ragazza. In una bottiglia ili acquavite si metto 
un'erba detta del diavolo; la si orna di nastri e can- 
delotti ed il padre dello sposo deve riscattare questo 
diavolo per mozzo di cinque kapeika (3). A tale offerta gli 
si dice: «La nostra principessa (4) non vale solo que- 

(11 Nella descrizione clic ci fa Jacopo Snlviati della nono di 
lioi'iianlo lincerai culi Xmiruiii Mudici, la caparra o mancia 
che lo sposo di nl!a spfj-a appare ili riovini p'ii largiti o ulani 
1C90 di grassoni. 

(Si ADrnzio Ultra I. 

,:l| Venti centesimi. 

(4) Intendi, sposa. 
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sto»; allora il mandatario aggiunge ancora; gli si ri- 
puto il medesimo, od egli sempre aggiungo fincliè la 
somma non sia arrivata tino a cinquanta kapeika (1). 

XV. 

Ricambio di doni nuziali. 

Le nozze non son fatte por gli avari; si dà e si 
ricevo in esse con una liberalità veramente sfogata, 
e nessuno lieo conio di quello che vi ha speso. Si 
mangia e si Leve in casa altrui; si dà d;i mangiare e 
da bere in casa propria; è sempre la stessa abbon- 
danza; le economie verranno poi. 1 doni volano per 
tulle le parti; olire agli sposi, no lianno gli stretti pa- 
renti, i convitali, i compagni, le compagne; ma in 
tutti ò gara di render più che non si è ricevuto. Riesce 
difficile pertanto tener conto esalto di tutti i doni che 
sogliono farsi nelle nozze; ma importa il sapere di 
qual sorta parti col smeliti! siano, od in qual modo par- 
ticolarmente si facciano. 

I cibi, fra i doni non contano, tanto più ch'essi 
ci daranno occasiono di un articolano speciale, come 
saremo, nel secondo libro di quest'opera, a banchettar 
con gli sposi. Ma conterà bene il dono d'una vacca 
che lo sposo indiano faceva alla sposa e al prete mae- 
stro (2), e il dono germanico della stessa vacca fatto, 

HI Due lira italiane. 

(!) Se lo aposo era un nviiiimniio . \vJ.eUi, e<s ìfucrriero, ilovea 
cedere al prete mncslro una turni, bo agricoltore o mercante. 
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ai tempi di Tacito, dallo sposo alla sposa (!); impor- 
terà il dono d'una camicia che la sposa indiana (2) 
tesseva e cuciva pel di delle noz^e allo sposo, certo, 
corno la sposa russa, ajjiiwhi'- t! principe (3) vedesse 
il lavoro della sposa; e il dono è popolare a quasi 
tutto l'uso indo-europeo (4); un canto illirico (5) ri- 
eorda, fra gli altri doni della sposa allo sposo una 
camicia per lo sposo che non era stata né filata ne 
tessuta, ma che la fanciulla slessa (figlia del doge di 
Venezia) aveva per tre anni, giorno e notte, con le 
proprie mani, lavorata o contesta d'oro unissimo. Io 
cito fra gli altri luoghi d'Italia, il Ligure, il Piemonte, 
il Milanese, il Pesarese e il Perugino, ove la fanciulla 
mette gran cura a ben cucire la camicia ch'ella re- 
gala allo sposo; nell'Arpinale poi, nell'Abruzzo Te- 
ramano e presso il Lago maggiore, la sposa non re- 
gala solamente d'una camicia lo sposo, ma quanli 
parenti maschi si trovano nella casa di lui; nel Pi- 
stoiese, oltre lo sposo si regalano della camicia due 
paraninfi detti scozzoni. 
In molti luoghi d'Italia, lo sposo veste a nuovo, per 

il) SeoojMto 11 Birlìnger, YolkiMtmlicJut ass Sckvabk, usa 

vallo alle juga-nc (::.■: ;ii-L',iiii:i;:!;il;iV!Lri'i 1:1 Cl'r. Chékuel, 

DicUammisc dss Itistitn'Uitis. Mocr?s il contumes di In Fraice. 

(i) Cfr. Atharvavcda, llb. 14. 

(3) • Lo sposo. • 

(1) Anche fra i Turchi trovo rieordtto un somislìailte dono 
umilili'. Cl'r, l.:t;u;is;. !,< Tnvqtiic Mintile. 
(r>) Mickilvic', Citati Illìrici. 
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intiero, la sposa, per quanto ne devo al di fuori ap- 
parire; iti altri, una sola parte dai vestiario vien re- 
galata. In alcuni paesi del Tarentino, a Gallarate e 
Turbigo di Lombardia, a Co ss ato- Bielle se e a Palermo , 
trovo indicate particolarmente le scarpe come dono 
nuziale; il che mi richiama all'uso germanico, per cui 
lo sposo diventa padrone della sposa, mettendole un 
nuovo paio di scarpe; ed al Itusso che fa mandare le 
scarpe alla sposa sopra un piatto, certo, affinchè, pur 
nel toccare, per la prima volta, la soglia maritale, la 
sposa appaia intatta. In altri luoghi finalmente, come 
per esempio a Carpignano in Lombardia, si regalano 
solo oggetti da lavoro, cioè un coltellino, un agoraio, un 
par di forbici e un ditale; o, come nel Pesarese, fra po- 
veri, una rocca o conocchia lavorila o ornata. Questi usi 
ultimi confermano gli antichi romanidel camillus chepor- 
lava gli utensili della donna, e della conocchia apprestata 
che accompagnava la sposa (1). Il medesimo uso ro- 
mano della conocchia nuziale, si mantiene ancora nel 
Monferrato Albesc, a Monte Crestese nell'Ossola, nella 
valle d' Andorno (Diollese), in Sardegna, in Corsica, 
come rilevo da un canto popolare còrso (2), il quale 
dice; 

Quando anderetì sposatn 
Purtoreti li frtneti; 



(1) Plinio, vili, 48: «lamini cani colo et fuso Tamqtàt, tjms eadem 

M. Varrò, factamqvt ai ea tossa regina ondulatala in arile For- 
imi.?, qv.a Scri-iìis Tullia /iterai i<shs. l,:d-; facttMi ut inttcntes Tir- 
f/iìies comifantur <:-i!:>.s roi.i'a cmii fa so et stamine, s 

(2) Cfr. Tommaseo, Canti dirsi. In Corsie* cliinranuo fieno la 
conocchia. 

Db GdbbbnATIS. 1 



Digitized by Google 



98 i RICAMBIO DI DOSI NUZIALI 

c i» Toscana ove un cinto popolare satirico che so- 
miglia ad una novella, motteggia così la donna che non 
sa filare: 

La bella donna che lia perso la rocca! 
li tatto il lunedi la va cercando; 
11 martedì In trova mezza rotta, 
Merton. iì In, pò:! il riisfii/tMiiilo, 
Il giovedì le pettina la stoppa. 
Il vcuordi la va inconocdiinlirto, 
11 fidato si lìscia un po' la testa, 
Domenica non fila perch'i festa. 

Che la conocchia poi sia pure indispensabile com- 
pagnia della fanciulla tedesca clic va a marito lo rac- 
colgo da un canto popolare che, fra i tedeschi, dico: 

QUBlls ohe sa meglio filare, (1) 
Un altro de'doni nuziali più caratteristici, è il cimo, 

la vita mentre vanno pomposamente vestite al tempio. 

Talora, invece del semplice nastro, portano le spose 
un grembiale; ond'ò, che fra i doni nuziali, ora tro- 
viamo un nastro, ora un grembiule, e che le espres- 
sioni solvere zortam e scioyìi"i-'ì o far emhtrùil grembiule 
valgono il medesimo. 

Il Symes (2), sullo scorcio del secolo passato, no- 
tava nel!' Indo-Cina, fra gli altri doni nuziali alla sposa 
quello di Ere tubbeek o cìntine. E la cintura non man- 

CIr. Diii'.stke Leda- u l'M-:s mut Mtxd, Leipzig, 18IÌ4, 
(S) Relazione della sua ambasciata al regno d'Ava. 
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cava alle spose indiane, greche, romano (1), celtiche; 
ma forse l'avevano in proprio; che, in Francia, invece, 
fosso consueto dono dello sposo, io si può supporre 
dal Jeu de Robin et de Marion nella pastorale di vldaiw 
de la Hate (2). È nota la virtù attribuita dalla leggenda 
germanica alla cintura delle fanciulle. Brunilde, finché 
questa non si scioglie, è prodigiosa; caduta questa, 
riesce una donna come le altre (3). E alla cintura 
nuziale allude pure un canto popolare dell'Estonia, ove 



pento e perle tessuta dalla sposa di Zante (5), se- 
condo il canto popolare allo sposo, abbia un simbolo 

(1) Presso ì romani dovevi mene di lana pecorina; si con- 
fronti il nastro rosso e nero ili leni, clic in sposo indiane por- 
tavano, secondo i ijfihysihtra, a hi sposa delta Germania meri- 
dionale portano, secondo Sohonverth. 

(3) Bobina m'aline 



Cfr. Niguu>, Bes cfiaitsons popvlaires, t. 1. 

(3) Cfr. Ber SiòtHìi-js »ìtk; la ni ni. -.ini scmiu'a simbolo di ver- 
ginità. 

(■1) CtV. I.iiouzos LE imi, La BslHtfte. 
(5) Cfr. Tommaseo, Cmti Greci. 
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speciale (1). La camicia vedemmo già per quii desi- 
derio di raccomandarsi la ^posa regali al suo fìdaDzato; 
e d'altri doni molto caratteristici che si facciano allo 
sposo io non so; né il carilo russo (2) che accompagna 
una di cosilfatte donazioni, li determina: 

Per 1ìi cittì, per In città sono incominciati i suoni. 

Nel gineceo, nel gineceo si portarono i doni, 

FiLciivn doni, fi'.ci.va ^iùni in giovinetta: 

Accogli, o fiisRori;, i tUi lìì, ae; 1 ou; li i doni, o bravo giovine, 

E contro i doni miei non isdegnarti, 

Lo mie none, le mie noaze non sono d'importanza, 
l'iù larga si mostra la sposa verso il procolo; verso 
la sposa poi abbondano di generosità, oltre lo sposo, 
i parenti e gli amici di lui e di lei; di maniera che, 
\ ove onesti sian molti, la sposa per le sue nozze ha 
* quasi da farsi un corredo. In qualche raro luogo, in- 
terviene pure fra i donatori il prete, che altrove e per 
lo più, sull'esempio indiano, ripete, per contro, un 
regalo per sè. Presso il Lago Maggiore, alla sposa 
che viene a visitarlo, il parroco offre danaro, ed in 
Como era l'uso, l'orse vivo ancora, elio il vescovo in- 
viasse la magnifica palma che gli viene offerta per la 
settimana santa, alla prima sposa nobile che s'impal- 
masse dopo la domenica delle Palme. 

Presso il Lago Maggiore, la guidazza o pronuba re- 
gala alla sposa danaro o tela da camicie. A Monte 



(il Cosi neppure la cintura di lana rossa e le cal/e bianche 
con impronta pialla, che, presso i Brettoni, il baztatan e il 
ìrtìttMT ricevono in dono. Cfr. V il lem aisqit t: , Bartaz Breii, 
Ch ami ji ■);«;. l'iires <i( l-i Jlrttafv*. 

(31 Guverno di Tver. 



Digitized by Google 



ricambio di doni nuziali tOl 

Crestese, Dell'Ossola, mentre dura il finto piagnisteo 
in casa della sposa, per la vicina separazione, una 
vecchia alla quale danno nomo di landa prende il 
grembiule della sposa dall' ingiù, e fa con essa che 
piange o finge di piangere, un giro davanti a tutti i 
parenti ed amici, i quali geltano i loro doni nel grem- 
biule. A Riva di Chierl, quando una povera giovine si 
marita, i parenti delle due parti vanno presso i ric- 
ebi e dicono loro: Noi et iwihamo pel giorno, ecc., 
se mì volete venire a rei/alare iti sposa. Quelli che ac- 
cettano si recano all'ora fissata presso la sposa, l'ac- 
compagnano in chiesa e quindi alla sua nuova dimora. 
Colà giunta, essa si mette sulla soglia, tiene con una 
mano rialzato il grembiule e con l'altra una borsa, e 
ìe donne mettono nel grembiule una camicia o qualche 
altro abito che, fino a quel momento, portarono sul 
braccio; gli uomini offrono danaro; se essi lo mettono 
nella borsa, la sposa deve dividerlo con la famiglia; 
se lo mettono in seno alla sposa rimane eselusiva- 
mente per lei. I donatori hanno diritto a baciare la 
sposa. Cosi nei paesi montani dell'Abruzzo Tera- 
mano, mentre gli sposi stanno a sedere, gli astanti si 
baciano e versano danaro in un fazzoletto disteso ap- 
posta presso di loro. A Vistronìo, nel Canavese, la 
sposa impalmata usava sedersi sui gradini esterni della 
chiesa, e lasciarsi baciare da quanti deponevano da- 
naro sul piatto ch'ella teneva in mano. 

Or questa cerimonia del bacio alla sposa e eerta- 
mente antica, e vige ancora, sotto forma alquanto di- 
versa, in alcuni paeselli della valle di Susu, dove quanti 



Digirized by Google 



incontrano la aposa mentre ella escodi chiesa hanno 
diritto di baciarla; all'Allumiere, presso Civitavecchia (1), 
nella Sardegna di mezzo e settentrionale (2) o altrove; 



obbedienza alla consuetudine. 

Ma, per tornare ai doni, recherà meraviglia che tanti 
abbondino ancora in Italia per nozze, quando i nostri 
Statuti concordemente intesero a rimuoverli; egli è che 
se ora la liberalità è ancora molta, in passalo essi 
era immensa e fuor d'ogni consiglio; temendosi per- 
tanto ehe il fasto di un solo giorno nuziale portasse 
la miseria nelle famiglie, si posero decreti a frenarli; 
poiché non si trattava di far donativi alla sposa, alla 
maniera di Aureliano, presso Flavio Vanisco (3), e di 



il bacio che Ottone 

nu creano cavalieri,! 
iljritl.Li del bacio. 

(3) Cfr. ficripturcf lis'iria Ai<<jns:ni; A 1 1 :-i:J inn u foce sposare a 
Boncso la gota niraila, Tergine di resili wrairuc, a fine ai strap- 
pare (lolle co n lidi: n zi' <U lei i saboti ;]i:llu s'orini ilab ile sua gente, 
e pero scrisse, fns l'altro, n <.in!!onio Avito suo legato in Tracia: 



irete infra scriptum, mvìiu qua prc,:/),,/,iu.s : suMptu eliam _ 
Mica nttpUsf Ciicbr-ìb^. ÌStttìs i"»i('l';<„( fvM: /unklis puntohi!-; 
hyacintliinas mbsericas: Iìiw;:m ,n;rn cIuih'ihu sn-bsericam Ubrileui 
■wfi'iia, Metulns ttiims dnas. ■:! rclìqua qua matrona: cOfiveniuat 
■ ' 'ìj aurean PAi/ljs/,-;os i;6>t!n„i, ar-jcdnn .-UiVhhùitRos ani;-:, 
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le. nozze ila loro combinato, della sostanza pubblica, 
ma di impoverire solamente sé- slessi, volendo ornare 
sovra ogni altra donna la nuova sposa. Ma la legge 
statutaria, nel voler togliere via imo scandalo, esagerò 
senza dubbio la restrizione de'doni, e, per ciò ch'ella 
aveva di eccessivo, non fu osservata, mentre l'abuso 
massimo, che forse intendeva ferirò, cessò del tutto. 

Questo abuso è il cos'i detto morgiricap che ci of- 
frirà soggetto d'un capitolo a sé, nel terzo libro di 



Il ntorgìncap e la pompa eccessiva delle nozze, pote- 
vano veramente perturbare l'ordine economico delie 
famiglie ; ma lo scambio di doni che la onesta alle- 
grezza di una festa domestica, consigliava e consiglia 
agli sposi ed ai loro parenti ed amici non riuscendo 
pericoloso, fu cagione che il divieto di osso, malgrado 
il solo pretesto di correggere la vanità femminile , e 
il lusso smodalo, come appena la legge veniva pro- 
mulgata, incontrasse il ridicolo (2). 

(1) SlaMs Casali! mjoris, Milano, 1717: . Sltttuiwm est, quod 
limiti iti costerò non .'isinafu-r, nel ■Ulil-mt jan'o n:.:criò.:<.s d(r,m- 
lioiie..!. propier stupiiiis. uso ;;;cir.]ini:u!,, su; alìqsld alimi ultra pro- 
■,;iis:::o;u: f-W;'j, </xt»i acci-pcrbit s-'i l'jwrièHt. » 

l'i) Si veruni) nollii oovoUa ]:">7, 'li l'unico rtitcehetti, le beffe 
c.I.b Vi Si faisno delle Pillile liimmi.ino. per ciò elio spetta 
gli ornamenti delle donne, le quali, nitit!mdo nome alle eo.ìc, 
ingannavano facilmente la lern'.'e- li perchè i lettori possano 
formarsi un'idea dtlle inLimz:e nelle mali si perdevano i nostri 



Digitized by Google 



104 



LA DOTE 



La Dote. 

La dote, può essere di tre maniere; l'uria è quella 
che la sposa può ricevere dalla propria famiglia, chia- 
mata perciò dalla legge longobardica col nome di plta- 
derphium; l'altra è una specie di riscatto della sposa 

Statuti, recherò loro liti brano iIbrIì Mutati di Fano a aleuni 
brani degli Statuti ili l'irei™ Ck\ UV, (liii. iv. Ordititmenta'.circa 
spuntanti tt nupUat). I primi dicono; » Declarantes ««od nullus 
dire possi! simile! Si,„-:l kjsvì su: s/'ùhs* ìiì/ì grana sive scar. 
laclnm et pamum sìrici; net dori possi! altra 'Mas nestcs jil m- 
yerius dietim est; nane possint duri d.aalms iieqae parlari »»- 
qnam zaleant p. d.nos res!e.< oli 'tua panni Otturati, «te possint 
partire sapra darenai rei in enfiti omaoienU aurea, sei argentea 
nel deperlis; nel atimias altera:* ae.ierìi in l.J.um valori* ultra 
vigiliti diiCatùTKai sai pena ti bxmao wiiiie! portanti vestcs seti 

fini, sic. t E i secondi: ■ Nulla persona aadeat. t*l prmntmt, 

mulieri niipts, anlequam tiro tradatur. nee postea prò VIV AwftM- 
modi malieris milterc, a-.it ìi-.iriore.aal rollìi sai tartari facere ali- 
quas per/as, nacclteros. re! /anides pretio.ias i;i grillanda, ìnjre- 
nello, cordono, ardiglio. cintarti te! olio re spia ad cingendam, 
vel in formglio, rei in fregiatura, ricinutttiira, ablaticnotitrti. ani 
Joglieltis nec aliqtto <:!iù «iùdo -pro '-so kuiv.sniodi mutarti calori! 
nltra qnadraginla Jlortnos aari, sai poma, eie. Et quod nullus 
ipostili, quando in cimate Flore-iti:-- rei cji-.s eccitata dahit anu- 
laol alalribioìiiahsl eius- sponsa set: «.fori, possi', eidem dare, rei 
mittere ultra dnos annulos. qui non possint, nec tsleant eccedere 
ralorem se» costura duodecim flore xorum aeri intra- nMiolias, eie.. • 

ieeril possit sto deàcat donare ve! largir! alieni consanguineo ma- 
riti a«t alteri caiatt r-.pie peei-.-y.i-: -:ii-/:to-i ntaon.: re! -dii/aam rem 
consistente^ in pendere numero nel menssra nec ipsum iiiunus ant 
rem possit aceipere ab aliqm persona ex parte tiri iti ai alia 
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che lo sposo fa, pagando alla famiglia di lei ima grossa 
somma per impossessarsene: il che i longobardi chia- 
mavano mundium, ossia il diritto , di tutela che da! 
padre passava al marito, ossia il diritto dì farsi mm- 
daaldo (1); gli corrisponde, in parte, la nostra con- 
trodote. 11 temo caso di dote è quello in cui, sopra 
l'erario pubblico, si mandano fanciulle a marito con 
dote. 

Abhiamo da Erodoto che, presso gli antichi veneti, 
i giovani garzoni i quali pigliavano moglie versavano 
al pubblico orario una piccola somma, con la quale 
si dotavano le povuru fanciullo. E una reminiscenza 
di questo uso antico mi sembra il decreto emanalo 
dalla repubblica veneziana, affinchè per rendere più 
solenne la cerimonia delle nozze t dodici fanciulle 
di condotta irreprensibile o di non comune avvenenza, 
tratte dalle famiglie più povere, venissero dotate dalla 
nazione e andassero all'altare accompagnate dal Doge 
stésso rivestito del suo regal manto e circondato dui 
pomposo suo seguito » (2). 

Dove manca lo Stato, perchè lo Stato è il principe, 
si incontrano alcuni casi capricciosi di dote fatte a 
povere fanciulle da principi; cosi, presso il Bandello, 
Ottone IH dota la onesta Guaklrada di tatto il Ca- 

(!) Al tempo ai Giovanni Villani, come apparo dalla sua cro- 
llai;» lib. 2. c. 9, dovea già questa parola avere un altro senso: 
' E feciooo Iìi 1.<j;;ìii'. che ancora chiarii* Longobarda; e len- 
ii eono ancora e' pugliesi, e gli altri Italiani in quelle parte, 
» dove danno Mommlilo, vieta il volgare Morrovaldo alle donne, 
» quando si obBllgano in alcun contratto; e fu buona e giusta 

(S| Heuier MJOhiel, Origini dtiti feste vsnetiaae. 
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semino e di parecchie Castella in Val d'Arno, Piero 
d'Aragona dota lo due figlie di messer Lionato, e, 
presso ii Boccaccio, Carlo d'Angiò dota le due tìglio 
di messer Neri. 

In antico, la vera doto era quella che il marito fa- 
ceva alla moglie o ai paranti di essa^ i quali volevano 
rimborsarsi do' servici elio peni .ivano. Nell'India antica, 
la mercede consisteva oltre alla moneta rulka, in tori 
o vacche, il qnal dono poi ii prete sacrificatore ripeteva 
per sè. Che presso gli antichi greci il marito dotasse la 
moglie, lo prova ad cviduaza un passo dell'Iliade (1), 
ove Agamennone offre per i-posa una dello sue figlio 
ad Achille, senza ch'egli si dia l'incomodo di dotarla. 
Presso i romani, la cerimonia della compito, prova che 
il marito dovea pure comprare, in certo modo, la mo- 
glie; ma, alla sua volta, quesia era ordinariamente do- 
tata, per una ragione clic ci viene espressa da una 
risposta di Lesbonico, nel Trìnumnius di Plauto, (à) 
ove parrebbe al giovine che, se egli non dotasse la 
propria sorella, questa dovrebbe reputarsi più tosto 
concubina che moglie. E che la dote portata dalla mo- 
di Libro ix : 



1T:i di Irò ridile nella roiijjiJ il liore, 

Criseterni, Lamlins, Ulsiiassa. 

(.inni [-.iù d e..- e li laleiiu, j snvri à granila 
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l'andare a marito aver seco, uno cioè per simbolo 
' dell» doto, e gli aTtri due per l'offerta sacrificale. 
L'emptio adunque era reciproca , e però il nome dì 
coempiio, e perù la forinola solenne: Ubi tu Caius ago 
Caia che Plutarco ci spiega così: ove tu signore e 
padron di casa, anch'io sif/iwra « paòrnia di casa. La 
qua! formola tanto simpatica ntin trovò poi presso il 
diritto romano quella conferma ed ;;pplicaiione clie ot- 
tenne in realtà presso altri popoli che una tal formola 
non possedevano, comi 1 , per esempio , i germani, appo 
i quali era senza dubbio il marito che dotava la mo- 
glie (2), e pure la moglie veniva rispettala come saera. 

In generale, l'oso indo-europeo porla la dotazione 
della moglie per parto del marito. Presso i franchi, lo 
sposo nel metterò in chiesa l'anello alia sposa, ripe- 
teva dopo il prete: « con questo io ti sposo e e ver- 
sava tre danari nella mano destra o nella borsa della 



(1) Presso Nonio, su: « N'u.isu !.-:k seteri :e,js Rv-.-i-va tisses tres 
ad tMritwn r.i:;iie',ili:; ssiere ■pcrrelicrc, a'q-.'.e ioihm ij:iem in mvuii, 
tenersi turni/ l'.mu emulili 'Wiku.i. curiti li-ire, ntlioii {««il ;s 
ìia/isrsnl vi /lieo T.nruhi /..iiiriìi/rruiu ;;.:-;;«-(■. iertnim qtum in «JC- 



* Blu mgemàsctie IVrsii-'jc /:, ",xd usci :K'ir>ei!cu korantt li. 
» teinller in di 
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sposa (lasciando gli altri dieci al prete) e eoo ciò di- 
ceva: • e vi dato de' miei beni • (i). 

Lo stesso uso vige fra la gente talarica; presso gli 
antichi (inni, i turchi e i turcomanni odierni lo sposo 
compra la sposa. Gli ultimi, anzi, per informazione del 
signor Blocqueville, hanno prezzi varii -secondo la forza 
o bellezza della sposa (2). 

Nell'odierna Italia, il contado di Airi mi sembra 
conservar traccia dell'uso di comprar la sposa dal capo 
di famiglia, il quale non lascia menar via la figlia, so 
prima non gli vengano consegnati in dono uno o piìi 
polli. • 

(1] Cfr. CirÉROTìL, Dictionmire Aisloriqse des inslitnlions moeurs 
et coutiaaes de la Fratti, 

(2) Se la fanciulla <:■■ Con':, ben la» tu e licita, il prozio e ili 100 
toma* o IGu (OMflB (1510 o ODiiJ frantili tiri'»), l'er una donna or- 
dinaria il futuro sposo paga una (Iota di 60 od BD toma». Se la 
ragazza poi ha qnul-lic difeso tifico, assai meno. — Per chi 
ami tal genere di confronti, rilevo da Ricordano Maiispini, 
{Storia Fiorentina] quali erano le doti ohe nel principio del se- 
colo decinioterzo fi davano in Firmine alti; l'uncinile da marito: 
• Libbre cento era comune doti.', c libbre ungente o trecento 
» era tenuta a quel tempo grandissima dote, avvegnaché il fiorino 
» d'oro valea soldi venti. - H dai fiiìia :i l'iaceMnsm del Musso, 
presso il Muratori, Rernm ti,-:,'L;ir>iin scrittore!, t. IV J, quali 
erano nel secolo deeimoquarto Je doti a Piacenza : i Magna doles 
nunc oportet davi, iti con:-\:nuUr >:unc '.Listar tu ditelli Fiorini CCCC 
et Fiorini J> et Fiorini HO nari et plus. i> Le pri nei puffi! pollano 
talora in dote regni ed ininei'i : quindi leggiamo, per esempio, 
nella vita di .Marco Antonino acrile :i ila Giuli:; <a l'itoli no, presso 
gli Script/irti Bistorta Augusta: • Multi avita ferini Coìnmodum 
asinino ex adulterio nailon; siguidem in Faustina/a salii constai 
spini Caietam ciudi ticìi-.s sii,:, et u-a/licis ù ntudtii'.vrias elegisse; 
de qua ciati dìciretnr Antonino Marco, ut repudiare!, si non occi- 
dcret, /Unisse ferlur : . Si n ULroiss et dotati. - 

Dos antan quid crai, nisì marinili qvMlillt tià socero, nolente Ha- 
di-Un:') adulai as, acxcpersl? » 
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Ora sarebbe difficile il giudicare quale de'due usi 
ia stato migliore, visto cbe la compra della sposa ehe 



donna romana venisse considerala assai da meno che 
il vir. Carlo che la prima origine dell'uso è barbara; 
ma l'uso restò in Germania solamente prò forma, mentre 
a Roma, dove la forma, per una specie di pudore, si 
modificò, lo spirito dell'uso religiosamente si mantenne. 
Un sentimento invece di vera civiltà progredienle spira 
nefjì Statuii e nella amiche consuetudini dell'Istria, 
dove il fratello, per leggo dì giustizia, divide in parto 
uguale il patrimonio con la sorella che va a marito, ed 



passo, per sé, mi sarchili- riuscito alquanto oscuro, so 
non veniva a dichiararmelo il riscontro con un altro 
degli Statuti Municipali di Rovigno{%), ehe dice: «Co- 
stume et consuetudine antica è d'Histria la quale ap- 
prodino et laudomo, et però statuendo ordenemo, che 
tutti li matrimoni sino qui contratti, et che de coetero 
legittimamente si contrazerano in ilovigno, et destretto 

(1) Trieste, 18(11, u, S4. 
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di questa natura esser se intonila comi pc 
marito, et moglie, fratello et sorella ess 



i pure dal 



o 79 de' medesimi Statuti, 
o sarà copula de ma|ri- 



. dì pubbli! 



Il Corredo, 

Vi sou luoghi parecchi, ove la dote non si richiedo 
dal marito ne dal padre, e si domanda invece dal 
primo e si concede 0 si desidera spontaneamente dal 
secondo che la sposa si rechi al nuovo suo soggiorno 
abbondantemente fornita di tutto ciò che deve bastare 
a vestir sé o ornare la casa maritale. Questo che ora 
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è un supplemento ora un complemento alla dote chia- 
masi fardello in Piemonte, sa robba (ossia la roba) in 
Sardegna, l'addobbo n.-ir Al; razzo Teramano, il cor- 
redo o i corredi in Toscana, i quali ci sono cosi de- 
finiti dagli Staniti di I.n-cm (ì) « Sono i corredi, se- 
conda il comune una dì parlare, quelle r.eHimenta, locali 
ci beni mobili, i quali ritirili serri In donna a marito iti 
tempo di nozze. • 

Mi piace osservare, come già nell'inno vedico, in- 
titolato suryàsuìcta (2), abbiamo una specie di corredo 
nuziale ne! cofano (kofa), nel coltrone (upabarhan-am) 
e nel belletto (abliijaii'rfanain) clic la sposa porta con 
sé, mentre viene condotta alla casa dolio sposo. 

Il cofano, il letto, e l'occorrenti! per la teletta sono 
pure indispensabili a quasi tutti ì nostri corredi. Il 
coltrone, e talora più d'uno, vuol essere sempre di 

mettersi a' piedi del lotto nuziale, come per suo com- 
pimento. I letti talora son due, come raccolgo da un 
atto del H84, ad un Falcone clic prende in moglie 
la sorella di corti Hai /amo e Nicola; questi promettono 
fra l'altre cose ■ dttos kclos [rmicinscos, duas culcetras 
de lana, d'ita plmnarfm de lana plenos » (3). 

Il letto è veramente la parto essenziale del corredo 
nuziale, e che ciò fosso pure tra i romani parmi po- 
li) Lucca, 1539, lib. li, e. 25. 
(3) lì'itjcata, x, 83. 

U) ClY. il Coditi ,l'i.!/i«ulk<> Od iL-inti di Curiti 1 o il (l'Angiò 
edito dal Del Giudice, Nuiiuii, lii:;, voi. 1, |>. -e, ddl'ai' pendice 
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tersi chiaramente rilevare da un passo di Cicerone, 
nella sua orazione prò Cluentio (1). 

Ma non sempre il letto si somministra compioto 
dalla sposa, e, nella Lomellina, per esempio, il fusto 
ed il pagliariccio vogliono esser procurati dallo sposo. 

La fanciulla cura, appena promessa, e talvolta anche 
prima, di arredare nella casa paterna tutta una stanza 
de'mobili ed oggetti elvella porterà nella casa dello 
sposo; e il trasporto di tanta roba è, per certi paesi 
nostri, una cerimonia solenne. Io posso qui ricordare, 
fra gli altri, l'uso di Cossato nel Biollese, quello di 
Sardegna e quello dell'Abruzzo Teramano. Intorno al 
primo, ecco.quanto mi scrive il venerando monsignor 
Gio. Pietro l.osana, vescovo di Biella: • I parenti 
della sposa devono provvederla d'un letto compilo. Il 
paese è agricolo; i contadini più agiati usano farne 
una solennità; lo caricano su d'un carro, ma tutto 
allestito e hell'e fatto col suo cuscino e perfino con 
la coperta già rivoltata. Il letto è tutto guarnito di 
fiori, di nastri ed altre cianfrusaglie. I buoi od ì ca- 
valli ioghi riandati a festa. Il carro, cosi [atto elegante, 
segue la comitiva che accompagna la sposa alla nuova 
sua dimora. ■ 

In Sardegna (2) « Lo sposo accompagnato da'suoi 
parenti ed amici, tutti a eavallo, si parie dalla casa 
patema; una quantità di carri proporzionata a quella 

(li « Ledimi geniste (che è il Setto mairi moni ale) ?stiìi Usuato 
«alt fili» sua nvM'nli stra'-i-iit, >„. sai'nri dum s/ài ornavi e! sterni 
ezr.KÌst. ai? sa .'j\'»ìv."ìA; fiìis jni.it, nvMi iìì.utù loms. • 

(E) Traduco dui Lamìtrmora, Voijages in SaHaigne. 
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degli oggetti che si devono trasportare segue la co- 
mitiva. Quando si è giunti alla dimora della sposa, i 
parenti di questa rimettono il corredo allo sposo; egli 
osserva ogni cosa minutamente e fa quindi caricare 
sopra i suoi carri ogni oggetto; quimli si ritorna alla 
casa dello sposo. [ine siluratori di imiwdda, scelti fra 
i più capaci, aprono il corteggio. eio ; ; tienilo aria cam- 
pestri. Seguono giovanotti, donzelle e donne; tutti ve- 
stono i loro abiti più belli e portano sopra la testa 
o le spalle gli oggetti fragili che non si credette di 
poter mettere senza rischio sopra i carri. Un giovino, 
per esempio, porla sopra una spalla un grande specchio 
con larga cornice dorata, un altro sopra l'una e l'altra 
spalla un quadro di santo (il santo protettore della 
fanciulla e il santo proietterò de! giovane) dipinto con 
colori vivissimi e spiccati; un terzo è caricato d'un 
gran cestone pieno di tazze di maiolica o di porcel- 
lana, vasi di vetro celeste per fiori e simigliami og- 
getti; un quarto finalmente trasporta sopra il suo ber- 
retto piatto una cesta ripiena di hi celli cri, di caraffe ecc. 
Immediatamente dopo, camminano di fronte quattro 
o sei ragazze o donne (1), ciascuna delle quali porta 
sopra la sua testa parecchi guanciali luKi più o manco 
ornali di nastri color rosa e di fiori e di foglie di 



(1) Anche nella valle il 'An don io iDie'.li!^;!, soìi.i puro echi,? f:m- 
c ulle (ilio p \-. ■ ■ ■ ' ""un o a ala 

porta la eouMciiin , un'alSra il correlo unirò una gerla. A Ci- 
vita di Punno una sol:i doii-vi, ni Smr; ó.'l'.n rimv.ioii" ili ciisusa, 
al avanza col enrico ili cucini. li'ozuuK e ^oihtéo nuziali, e ac- 
compagna gli sposi alla loro dimora, 

De GuebsrHà™. 8 
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mirto. La mezzina di rame o di terra, di cui la mt 
glie deve servirai per attingere acqua alla fonte, posi 
in tal giorno, sopra un guancialetto scarlatto collocai 
sulla testa della più bella fra le fanciulle del luogo 
questo vaso iia quasi sempre una forma antica elegai 



prestata, per lo più, in tali occasioni, dai signori del 
luogo). 

I carri sono tirati da bovi, i quali su la punta 
delle loro corna fasciate, portano un arancio (i). Tutti 
questi carri procedono in fila; i due primi portano 
parecchi materassi affatto nuovi, messi diligentemente 
gli uni sovra gli altri, e formanti sovra ogni carro una 
pila quadrata; i due carri seguenti sono caricati dei 



contiene la biancheria.di casa, l'altro gli abiti della 
sposa; due carri sono occupati dagli arnesi di cu- 
li) Questo arancio de' Sardi può forse rappresentare i pomi 
d'oro. Consuelo dono por le nome eroiche, presso l'antica poesia 
serba e scandinava. 
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cina(1) e parecchi utensili fra i quali si nota un'ampia 
provvisione di fusi e di conocchie, e fra queste una 
apparecchiata e fornita per la filatura (2). 

Tre o quattro carri pioni di grano compongono la 
prima provvigione [Iella nuova famiglia; dopo il grano, 
segue naturalmente la macina e quanto occorro, in Sar- 
degna, per fabbricare il pane. Finalmente il paziente 
mokntu (3) attaccato con una lunga fune alla macina 
che lo precede e ch'egli deve far muoverò la prima 
volta, chiude piacevolmente il corteggio. Con la coda 
o le orecchie ornate di mirto e di nastri, questo pa- 
cifico animale attrae sopra dì sé gli ultimi sguardi 
della moltitudine già stanca dello spettacolo che ha 
contemplato; l'ilarità che esso eccita forma allora un 
piacevole divursini alla acridi '.lolla pompa precedente. 
Il corteggio è, por lo più, seguito da tre o quattro 
traccke (specie di carri), che trasportano parecchie ra- 
gazze, amiche o parenti della sposa, incaricati di am- 
mobigliarne la casa e metterne in ordine il corredo; 
il loro costume, in tale solennità, è sommamente splen- 
dido. Tutta la comitiva essendo giunta in casa dello 
sposo, si procede allo scaricamento de' carri, che s'o- 
pera con lo stesso ordine seguitosi nella marcia. Lo 
sposo dì l'esempio caricandosi primo, sopra le spalle 
uno de'materassi del letto nuziale; allora gli altri gio- 
vani gli sbarrano la via alla camera o succede fra loro 

(1) Anche nclki vMI-j d'Ani arno, funno jiiU'lr; «d corralo duo 
scodello e due cucchiai ; e la nuova ftppla so no deve servire, 
finché duri la luna di miele. 

(S) L'uso, come di sopra vedemmo, è intieramente romano. 

<:ì) L'asino. 
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una lotta, Mene spesso questi ultimi, avendo ciascuno 
un materasso, lo gettano sopra Io sposo e ne lo op- 
primono, per far allusione senza dubbio al fardello 
cli'egli sta per imporsi. » 

Un simigliatile impedimento allo sposo si osserva 
nell'oso del contado Teramano. Anzi, tutti i parenti 
della sposa si siedono sopra i bauli, facendo sacra- 
mento clic non lasceranno portar via la roba; ricevuti 
alcuni regali dillo sposo, riccondiscefuloiìo. Si caricano 
parecchi giumenti ornati, e la comitiva si mette in 

i contrasti; e conviene allo sposo dar prima da bere 
e da mangiare, s'egli vuol mettere in casa il così detto 
addobbo. 

Del resto, il corredo della sposa è più o meno ricco, 
secondo l'amor proprio ed i mezzi di lei, dello sposo 
e dei parenti. Vi fu tempo e vi sono ancora luoghi 
in Italia ove la vanità del corredo e la paura che i 
mariti si facciano usurpatori vanoo così lontano che 
la dote si dimezza nelle vesti c nelle gioie; il quale 
eccesso si studiarono di correggere i nostri Stallai, 
ma, come ordinariamente avviene, in modo eccessivo, 
e stranamente inquisitorio, di maniera che anche il 
modesto corredo della povera Tancia, poteva correre 
il rischio di riuscire cantra legem (l). 

(1) Così gli Statuii di Firenze del 141S, lìti. ìv: z Quod mila 
muntili ì>ofsit\ ;:or/arc re! parlari fa art, wìlli.n: rei milii Tacere 
forztriiios ad d. i i i jtoreaormn. » 

Gli Shunti di Fernìiii (l'emn-Lìi, IZiù) permetto!:!! al corredo delle 
spose due solo vesti ui kìlIh UiOHtratiiles). Nusli Statuii di Nat-ai. 
Naral, 1716, llb, ni, csp. SI £i concedono soltanto * patini lune 
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Le mie stoviglie bianche obi l'ara? 
lì iluu' luazuol 'juu.fi it s^.nisLl-l'.a! 



Mentre la sposa sì prepara. 

L'essere detti, per tre volte, in chiesa, le visite fra 
parenti, lo scambio de' doni, i primi banchetti, le prov- 
visioni per le nozze, gli inviti per II giorno dalie nozze, 

prò Xuliere, duo fella paiinomm, miteni soppcihiùnnì dt Ugno. .■• 
Più liberali di minuzie gli Statuii di (Salisse. Gallese, 1378, lib, ir, 

pm- liuleoram sj^suUì-si hi:-i,i ahrwìn ip/,di>jc< liidcojitstt et di- 



septent brachiorwiì canape, «» lini, si edam intenerii soceritm 
qvM, avAnii sii s'iccr tolns d::!-:i! tw.à i,-. dieta-ai petiam tele 
gwtnordtcim Imciinrstat: iinatm? siiliioMns so» catntias foemi- 
netts spo.i':alìliis, !■<;«■.■> sciacc^loritun p. capile et imam lobxllto- 
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tutto ciò occupa assai lo nostre famiglie che stanno 
per fare la sposa. Lo stesso, meno lo pubblicazioni in 
chiesa, avveniva in Roma, in Grecia, nati' India e 
presso gli altri popoli mdo-europei. In ltoma, inoltre, 
il dì delle nozze raccogli evan si di primo mattino in 
casa della sposa (pianti piò si potevano parenti ed 
amici invitati. La casa dello sposo e quella della sposa 
si ornavano di fiori, ghirlande e tende di lana. I pa- 
renti lontani, gli amici, i conoscenti non invitati, se 
conoscevano le leggi della buona creanza, doveano 
raccogliersi nella strada, por rondare onore agli sposi; 
al che si riferisce il passo seguente di Giovenale (4): 
« Domani, di primo mattino, ho da faro un compi t- 
■ mento nella valle di Quirino. Perchè il complimento? 
a Che mi domandi tu? L'amico si sposa e non vuol 

Noli' India antica, in uno de' tre giorni, ne' quali si 

s/ìosa, il guru o maestro spirituale dello sposo, arri- 
vato qual messaggiero, come veniva il mattino, bene- 
dicea con acqua e purificava la fanciulla; dopo il che, 
alcune donne, regalate di cibi e bevande, intrecciavano 
una danza. 

Dopo di ciò, arrivava lo sposo, e seguiva un lungo 
ricambio dì doni e gentilezze, accompagnato da bene- 
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dizioni e sacrifici, tra le due famìglie che stavano per 
e un diiudere il parentado. 

Nell'India odierna, la notte che precede le nozze, 
gli sposi mangiano con i parenti del riso, e vanno 
quindi con lampade, riso, acqua fresca e baiai in mano 
a visitare i vicini e far loro presenti. 

Presso i brettoni, gli inviti alle nozze, si fanno, 
cantando, dal bazvaìnn, il quale, aecompagnato da uno 
de' parenti più stretti dello sposo, si reca nelle varie 
case, possibilmente, sui punto in cui le famiglie so- 
gliono mettersi a tavola; egli picchia tre volte alla 
porta, si dichiara bazvaìan o messaggiero nuziale, e 
viene festeggiato e fatto assidere alia mensa (1). 

Nella Germania meridionale (2), il fidanzato c il suo 
compagno vanno pel villaggio, di casa in casa; e il 
fidanzato dice: « Voi siete pregati per le nozze mar- 
i tedi all'albergo... Venite senza fallo; occorrendo, vi 
• renderemo la pariglia. Non dimenticate di venire t. 
In ogni easa, la massaia apre la dispensa, ne leva un 
pane e un coltello e presenta il tutto, dicendo allo 
sposo: tagliate del pane. Il fidanzato taglia una fetta 
e la porta con sé. E qui abbiamo un'altra prova dello 
sposo; poiché si argomenta ch'egli riuscirà un cattivo 
capo di casa, ove non alletti bene il pane. 

In Russia, prima che tramonti il sole del giorno elio 
precede le nozze, la giovine fidanzatasi lamenta cosi : 

Mi sederò io, la mesta mestizia, 
tìu la bianca panca, 

(1) CU: Vii.i.mr.uuwiV amils papidaires ile la Brclagtu. 
{2) Cfr. il racconto di Allertaci: L* pipa. 
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Presso la lucida finestra. 

Tu, mio sostentatora padre. 

Tu, mia propri» madre, 

Vi siete iu!':isii'ii:i, mio mjs: e i; Ultore padre, 

E tu, min iiropria madre. 

Deliri mia testa balzana, 

Della mia treccia castagna. 

La mia bellezza, la mia vergine bellezza passerà, 

pass- ersi, Gambiera, 

Si mescolerà col nero fango. 

Col nero fungo lutulento, viscliiosjo, 

Tu, mia aurora, 

Mia aurora vespertina, 

Perchè così presto, o aurora, tu arrivi? 
li più l'aria sì abbuia e più si fa tenero e più si 
dispera il canto della giovine fidanzala russa, al quale 
non saprei in vero, contrapporne altri più rielicati e 
più commoventi, non pur tra i dotti, ma nemmeno tra 
i popolari: 

E tu, o stella errante. 

Dietro lo nuvole sei passata 

Lunge dalla ehi ara luna; 

Cosi la nostra vergine 

D' una in altra stanza é passata, 

D' uno in altro tetto, 

E, nel passare, s'impensierì, 

E, nell' impensierirsi, pianse, ' 

E, tra lo lagrime, disse: 

Signor mio, babbo mio, 

Non sarebbe egli possibile fare altrimenti, 

E me vergine non maritare ? 
Tanta mestizia, tanto sgomento che occupa tutti i 
canti popolari russi, relativi alle nozze, non toglie 
tuttavia che In fi! sia rWly 1;lih.'Ìii1ìì! o dii'ci^giiik, la sera 
del giorno che precede il nuziale, non riesca animata 
e gioconda; egli è che, piò del canto, riesce a ralle- 
grarla la copia de' cibi e delie bevande. 
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XIX. 

Il bagno; la sposa si veste. 

In Italia, non so che i bagni, i quali pure vi si 
fanno, per decenza, ordinariamente un giorno prima 
dello nozze, siano accompagnati da alcuna solennità. 
E pure un carattere sacro essi aveano di certo a 
Roma, come lo conferma un passo di Servio; i Con 
l'acqua e col fuoco, egli commenta, i mariti accoglie- 
vano le mogli. Onde pure oggidì sì portano innanzi 
le faci e l'acqua attinta da una limpida fonte per mezzo 
di un fanciullo assortito (t) o d'una fanciulla che 
prende parte alle nozze, con la quale solevansì lavare 
ì piedi agli sposi s. Oggi ancora, in alcuni luoghi 
della Sabina, le donne maritate non possono recarsi 
alla fonte, per attìngervi acqua; le sole fanciulle pos- 
sono farlo. 

Ora quest'uso del lavare i piedi agli sposi, e dì 
levar l'acqua da una fonte particolare, non era solo 
romano, ma greco ed indiano. 

In Grecia, l'acqui destinala al bagno nuziale devo 
essere di fonte o di fiume, essere acqua viva, in somma. 
Nella Troado, era famoso per tale uso lo Scamandro, al 
quale, presso Escliine, la fidanzata, che si bagna, volgo 

(il Mi parrebbe che in questo caso, sia il senso ohe meglio 
convenga al dispuiuto epitimo di ,,u-:r fsli'Ussimv.s; ecco, dei ri- 
manente, il tcsio uicilcpimo di Servio: » Aipta et ioni maria 
l'.Mrr.t aca/ìici-'int. Unite et iio-Jìi: n!',cs j.nrhirekt et ii'/im pi: ti/a 
de puf ù .fonie per r-v.c fcii,:lsii:.'%v. ivi } ,>.dì,v,ii '/me hiie'esi 
nuptiis, de ina toleitmt wìmtìi>us pt&t lanari. > 
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questa proghiera: « togliti, o Scamimdro, la mia ver- 
ginità » (1); in Magnesia, godeva della stessa fama il 
Meandro; in Atene, la fontana Kallirhoe s intorno alla 
quale così informa Tucidide (2); t d'appresso è la 
fontana di cui si servivano per gli usi più importanti, 
la quale, dopo essere stata restaurala dai tiranni, nel 
modo che or si vede, ha nome le No ve -ho oche ; e 
prima, quando v'erano le sorgenti scoperto, si chia- 
mava Kallirhoe. Da cotesti tempi lontani resta anche 
adesso il rito di far uso di quell'acqua, prima delle 
cerimonie nuziali e per le altre sacre funzioni ■ . E, in 
Grecia ancora, era un fanciullo che dovei levar l'acqua 
per lo sposo e una fanciulla l'acqua per la sposa (3). 

Neil' India, il paese delle ablazioni per eccellenza, 
innumerevoli le fonti sacre, alle quali può esseee at- 
tinta l'acqua del bagno nuziale. Ma sempre, innanzi di 
adoperarsi, questa viene benedetta. Neil Athanaveda (4) 
si conservano parecchie foratole per una tale benedi- 
zione. Nell'India odierna, lo stesso suocero lava L piedi 
allo sposo con acqua, latte e sterco di vacca (ò); se- 
gue la congiunzione dello mani o la libazione dell'acqua 
sopra le palme unite degli sposi. 

Finito il bagno, l'antica sposa indiana, rilasciava le sue 
vesti sudicie al procolo (ordinariamente lo suocero od it 

(:ì) Ct:. Ueokeb. Charicles. in. 

(1) Libro xiv. CIV. ifli Misc/m sfolti» di Weber. 

(o! Colisi ilrji-itu cmne [miiiìiiut'jri'. I.'aCuim c!ie io fanciulle 
annovcresi gettano dietro la loro compagna che si marita, mi 
sembra ["ire avere un simhel.i .ìi inni iì".ìwìliiii". CIV. Kui» unii 
&Kmri,Nt>rd&eutschs8<igiiii,Mjr-:.hsìii-;hL u-iànUtcH. Leipzig-, 1S4B 
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prete) recitandosi questo versetto: a Quanto di cattivo e 
* d'impuro sari accaduto nelle nozao e nel trasporto 
» della sposa, lo scuotiamo sovra il procolo <> . Il procolo 
levava i panni sodici con un bastone di tumbara, e 
andava ad appenderli nella selva ad un albero, a fine 
di purificarli; intanto la sposa si ornava e vestiva di 
nuovo, mentre lo si recitavano versetti d'augurio, per 
la feconditi e un vivere lungo e felice. Quindi le si 
applicava un pettine di giunco a cento denti, con 
augurii perchè il sudicio cadesse. Al qual uso, oltre 
il romano dell'asta (1), con cui si pettinava dagli 
astanti la sposa, mi piace richiamare il russo, per cui 
ciascuno de' convitati a cena' dà un colpo di pettine 
alla sposa già pettinata e depone una moneta sul 
vassoio che le sta innanzi. 

Tra i canti albanesi di Sicilia (2) è questo che accom- 
pagna la sposa, quando essa viene condotta ai bagno; 
e la menzione che vi è fatta della neve e del ghiaccio, 
mi fa supporre che il canto sia più antico della mi- 
grazione degli albanesi in Sicilia, e nato veramente 
Ira i monti dell'Epiro: 

E la bella andò alava™. 

Suppe il ghiaccio col piede 

K la n«»o con la mano. 

Spirò un venticello dritto dritto 

Che le tolse il velo delicato, 

E glie lo raccolse il di lei vecchio padre, 

E col velo ritornarono a casa. 



(I) Cfr. Plutarco, nella Vita di Romolo. 

(i) Pri'NSu la /i-i rx'iU n di cauli yii-ok'.ri ■■iicilittm, ordinata da 
Lionardo Vigo. 
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In Russia pare, il canto accompagna la cerimonia 
del bagno, fatto per traspirazione, così dallo sposo 
corno dalla sposa. Nella stanza del bagno sì scherza, 
si ride e si canta; le compagne lavano la giovine 
sposa, la quale, uscendo dal bagno, canta melariconica- 
mente così: 

Io, pervenuto all'ultimo, prego Dio, 
Lo stesso Cristo del cielo, 
La Santa Madre di Dio, 



K.'lln mia di vergine. 

Vicini mici, euri vicini a me pili prossimi 

Nuli rii;uiikiti;vL de' mici ili-|:e' tacci v ilcilc ;uic insolenze ; 

Attribuilc, miei cari vicini, 

Le insolenti; nllii semplicità delia vergine, 

I pìccoli dispatti alia bellezza della vergine ; 

Amara lamentatrice, mi accosto 

Alla mia pulita camera, 

Al mio vasto cortile. 

Alla uno va porta. 

Agli intagliati pilastri. 

E, mentre lo viene in [retinata la ciiioma, essa ri- 
nvolta ad una compagna le dice tutta carezzante; 

N. N. 

Intrecciami 1:l mia treccili cnstiisrun, 
Clie sia fortissima, che sia finissima. 
Intrecciami un nastro rosso. 
Legami, tortorella mia. 
Tre nodi, 

Tali che mai non si disfacciano. 
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Presso gli albanesi di Calabria incontriamo pure 
canti, che ricreano la fidanza!;!, menili essa vieti pet- 
tinata, mentre le vien messa la ke:u specie tìi cuffia 
o berretta, mentre le si indossarla unga o gonnella 
nuziale e le si attacca alla fesa, un velo con uno spil- 
lone sormontalo da colomba (I). Ma invece di essere 
la sposa quella che canta, cantano le compagne ora 
unite, ora divise in due cori che alternativamente si 
rispondono. Si apre il canto cosi; 

0 tu sposa, avventurata sposai 




Voi dunque, signore e vicine, 
Pattinatele oene la tre e eia, 
IntrecciiiUiSliHiL un:-: k Mietile, c intimo palla; 
Non le silos-iato alou#Hlo, 
Sì ohe lo sia grave quest'ora. 

Allora il primo dei cori incomincia: 

Sul trono del padronato 

Ora leggiadra niente acconcia ti crine 

Colla kcza fulgente, 

Coll'anirno altero del tuo signoro, 

0 decoro delle donzelle. 

Levati che tardasti assai. 

Il secondo coro risponder 

Non fu tardo alcuno, 

Che nolo turca) la fii'/noin mriibo 

A noni |i rarle. la tzoga. 

Acciò non la s'involasse ratta: 

Ora ohe volete affrettarla 

In guest' ultim'ora? 

Apiiena folgora il sole. 

(1) Cfr. Cakakda. Appendice ni Sugai» dì Grmmslologia coio- 
jiarata iella UnffM Mianesi. 
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Tutte le donne insieme intuonano finalmente il canto ; 
O sorella e signora sposa, 
Ecco il di fuori per te ai chiude, 
Il dlfuori e tutto il mondo estraneo. 
Come la wlomba dei cieli 
Col l'amo re del compagno tuo 
Tu felice sotto la pioggia, 
E al fragore delle querele, 
Abbi decoro, sorella mia. 
Come il sole quando sorgo. 
Come il sole nelle saliere, 
Come la torta in sulle tovaglie. 

Quando la sposa era vestita, si riteneva dai romani 
come ottima, consuetudine ch'ella si coricasse sul letto 
con gli abiti nuziali {■!), forse per la stessa cagione 
che in Russia si siedono innanzi di imprendere gravi 
negozii o lunghi viaggi. Nessun negozio più grave, di 
fatto, e nessun viaggio pirftungo di quello che imprende 
la giovine sposa. Ella viaggia da un mondo ad un altro, 
da una vita all'altra; cosi ella potesse, nel suo ultimo 
sonno di vergine dimenticare quanto abbandona, e ri- 
svegliarsi fresca soltanto di liete speranze, 



sque ftetia, tetrtii suntm ver/m a Itanttbttt priiie tmptiarvm diesi 
rit-gines indilla cubiti':,! i',-r,d oìaììùs eia-,:!, v.l Hialii ili loffia viri- 
iièus dandis observori sole!, . 



LIBRO SECONDO 



LE NOZZE 



Come sono vestiti g-li sposi. 



di spenderà in pompose vesti, e lecito, per ial giorno, 
pigliarne ad imprestilo, come sappiamo che avveniva 
alle antiche spose veneziane; «esso non arrossivano, 
scrive la signora llenier Michiel (1), di prendere in 
prestanza, per quel di, li fregi, e sino la corona d'oro 
che lor venia posta in cima al capo, qual segnale di 
nuore spose, li Governo avea cura di abbigliare in 
pari modo quelle che venivano dolale dal pubblico; 



ti) Origint delie /isti MwtfMA 
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o berretta della alb 



ffl; 



ilo dello 



donne maritate; nella pici 
gazza si è lasciata "sedun 
per forza sul capo il fazz 
lo donne maritato lo p< 



le mettono 
ilììa, come 



ci), i. 



donne maritate mettono alla sposa una cuffia, con nastro 
di seta rosa, mentre le non maritato cercano impe- 
dirlo. In Piemonte (2), la nuova sposa porla una cuffia 
a piume, in Corsica una cuffia bianca arricciata (3), 
a Castelnnovo Magra in Lunigiana una relè di seta 
rossa (4) con nappe rosse pendenti, e sopra la rete, 
da una parto, un piccolissimo c grazioso cappellino di 
paglia, dall'altra ricche cio^eln: ili fiori, particolarmente 
garofani. Talora, oltre la cuffia, occorre ancora un 
fazzoletto o un velo, come presso le spose albanesi 
e le còrse (5); talora il velo solo, talora il itelo e 
la corona. Ma al velo ed alla corona nuziale dovremo 
concedere più oltre un paio di capitoletti distinti. Onde, 
per finire quello eh' io so intorno alla testa della sposa, 
aggiungerò qui ancora come, in aleunc parti del Tren- 
tino, Se fanciulle portino sul capo una fogliolina verde, 
la quale perdono il dì delle nozze, in cui s'intrecciano 
ai capelli della sposa fiori finti. 

Intorno al collo portano in Germania un filo fosso, 



|1) Cfr. Sisirock, !l:ì,i;i//!t,:!i dir bcu'scheu Mythologie. 
(2) A. Riva di Chieri. 

(31 Cfr. la cremiteli;: Uà. jn'esso i dati Córsi dei Tommaseo. 

(1) Si i-anime il ti n li le rctieelie wAuv d'arancio dolio spose ro- 
mane vitate da Festo. 

(r.i Queste ultime portane fu [ira In euliia. un iaszoletto di Cam- 
bri o d'altra tela Qua pendente sugli omeri. 
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che può ricordar forse il nastro rosso e nero di lana 
dello spose indiana (1). Rosso è, per lo più, il fazzo- 
letto che le spose piemontesi portano intorno al collo, 
e la collana de' così dotti dorini (clic sono grandette 
d'oro, vuoto o pieno, a più o meno giri, secondo la 
dote della sposa) onde esse medesime fanno la loro 
massima pompa, e le granale con fermaglio d'oro che 
ricingono il collo delle spose di Castelnuovo Magra 
in Lunigiana, contengono forse il medesimo simbolo, 
presagio più facile ad indovinarsi da! lettore che a 
dichiararsi da me. 

La veste della sposa, secondo l'uso antico, e per lo 
più bianca; e l'uso si mantiene quasi universalmente 
presso i popoli indo-europei. Accenno come una sin- 
golarità la consuetudine di Ortonuovo in Lunigiana, 
ove la sposa porta una gonnella di panno nero con 
busto guornito di rosso allacciato sul davanti con una 
siringa rossa. Vuoisi poi notare, come in Italia, dopo 
l' invenzione della seta, la vaniti delle spose del con- 
tado faceia loro sposso preferire all'antica veste nuziale 
bianca (l'otto (unica Romana), una veste di seta o nera 
od a vivi colori. 

Intorno alla vita vedemmo già usarsi dalie spose 
un nastro, o cintura, per lo più di color rosso; un 
tal naslro portano pure gli sposi nel Trentino, legalo 
al braccio. 

Sol grembo, spesso in Italia, il grembiale; le calze, 

lì) Nell'Indù! meridionale usano il tali, ima specie di figuratili 
di divinila focomliiirira, per un n.istm, coV;: annerirne, a 108 fili 
(lesimi, sofpo.=ia ni co', lo (tonni; murimi e. Cfr. lazzako 

Pai-i, Lttttre sulle Indie Orientali. 

De G [ibernati h. e 
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ora bianche, ora rosse; le scarpe ora rosse addi ri Ilo ra, 
ora legalo con nastri di seta scarlatta. 

Neil' India, cestendosi la sposa, si diceva: « le dee, 
che questo (abito) hanno filato, tessuto e distesi» e 
piegatine intorno i lembi, ti vestano fino alla vecchiaia. 
Vivendo a lungo, vestiti di questo. Con qo eli 'attrai li va 
che è no' dadi e nelle bevande spiritose, con quel- 
l'attrattiva che si trova ne' figli , con quell'attrattiva 
che ha lina coscia ignuda, con quella, o Acvin, orna- 
tela. Così noi orniamo allo sposo suo questa sposa; 
la rallegrino di figli Indra, Agni, Varuna, Bliaga, Soma.» 

L'attenzione si fermò assai meno sopra gli abiti dello 
sposo; pure si può notare che trionfa anche in essi 
il color rosso, per lo stesso simbolo che dì sopra ho 
accennalo. Attorno al cappello, al braccio, alla vita, 
alle calze, fi Ilo scarpe splendono nastri rossi; ama i 
fiori anche lo sposo, ed, ove usano le ghirlande o 
le corone, s'inghirlanda o s'incorona; ed ove usa il 
velo oi si lascia velare. 



II. 

Lo sposo arriva. 

Solo, di (fini lino- 11 i<; oi s'arrischia; lo accompagna, per 
lo più, il procolo o il camerata e talora una intiera 
brigata di giovani, fra suoni, grida, spari di pisloloni 
o schioppi. I ragazzi, al solito, gli fanno contrasti ; ma 
di questi impedimenti iniziali vedremo, di proposito, 
Ìd un prossimo capitolo. In Sardegna, lo sposo viene 
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accompagnalo dai paraninfi e dal prole del villaggio, 
specie di mezzano. Appena la sposa vede arrivare lo 
sposo si getta ai piedi della madre e, piangendo a 
singhiozzando, ne invoca la benedizione. Ne' dintorni 
di Fenestrelle, in Piemonte, lo sposo muove con tutto 
il parentado, e, secondo la espressione popolare pie- 
montese, trova sempre, alla dimora della sposa, l'uscio 
di legno (1) ohe vuoi dire la porta chiusa. Quei di 
fuori fanno alcuni bizzarri complimenti spesso in rima, 
ai quali rispondono, dopo avere aperto, ed essere stato 
ritrovate dove stavano con essa nascoste, le amiche 
della sposa. Questi dialoghi fra gli amici dello sposo 



brettoni, canta per la fanciulla c per le sue compagne, 
il loro avvocato che si chiama breutacr; il bazvaìan 
o procolo, arrivalo coi compagni dello sposo, a cavallo, 
nel cortile della sposa, la invita col canto ad uscire; 
il breùlaer risponde ; finit»ìl dialogo fra loro, lo sposo 
coi compagni resta fuori; il bazvaìan viene introdotto 
e siede un istante a tavola; dopo di che, il bazvaìan 
discende a pigliare lo sposo (2). 

Presso gli albanesi di Calabria, mentre le compagno 
finiscono di vestire la sposa e la porta sta sempre 
chiosa, arriva lo sposo co' suoi e dicono (3); 
Rondinella dal bianco collo, 
Apri tosto, e mi ti mostra, 
Cho ti é venuto l'amante alla porta. 

Ili L'ila* (Tiraseli. 

(a) ut. viu.EsiAneiDÉ. Oj>. eie, 

[3J Cfi, Camabda. Op, cil. 
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Lo donne rispondono maliziosamente dal di dentro: 
Zitti, vi», che é impedita, 
Abbiamo la bianchenti nel bucato, 
Abbiamo il pane al forno; 
Quanto ne lo laviamo, e poi vengo. 

Oli uomini: 

Coli su, colà per il monte, 
Colà era una pianura grande, 
Duvc pascolavano le pernici; 
Mi si lanciò uno sparviero (1), 
La più bella ne scelgo, 
E me la rapi per il cielo. 

Le donno si volgono allora a consigliare la sposa 
compagna, perche pigli il suo partito: 

0 sposa, tu sorella mia. 
Servi tu il signor tuo. 
Lascia gli uffieii che hai, 
K prendi quelli che troverai. 

Gli uomini fanno coraggio allo sposo, affinchè compia 
ardito il suo disegno: 

0 tu, signore sposo. 
Non andare timido, 
Che non vai a Combattere, 
Mei vai * prendere 
(.luci caiio igi'iitne cornei unii incili 
Quella vita (sottile come) una verga. 
Le donne aprono la porta; gli uomini irrompono; 
Io sposo fa atto di rapire la sposa; le donne si la- 
mentano cosi: 

0 sparviero, primo sparviero. 
Lasciami andare la pernice; 
Ecco tris tara cu ti:, peìthe l'hai afferrata 
Di lagrime inonda il seno. 

(1) Anche nella poesia popolare russa vedemmo già personi- 
ficato Io sposo in uno sparviero. 
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Lo sposo è occupati) delia sposa; i compagni rispon- 
dono per lai: 

Non la lascio, e non la rimuovo. 
Che lo per me la voglio. 

Vedendo una parte dolio donno disperato il partito, 
salutano la sposa e la benedicono in nome de' suoi 
parenti : 

Prendi tu dunque, sorella mia 
Pronai 11 saluto dalle compu-rii 1 . 
Dulie compagne. 0 dalle vicina. 
Prendi la benedizione di tua madre 
Di tua madre, e del padre tuo. 

L'altra parte si volta dolorosamente verso la madri) 
in nome della sposa che, tutta occupata del suo do- 
lore, non può più parlare: 

Che ti ho io fatto, o mauro mia, 

E mi rimuovi dal tuo seno. 

Dal tuo seno, c dal tflo focolare? 

Ma la madre, che nell'uso popolare indo-europeo 
non accompagna mai ,la %lia nò alla chiesa né al 
banchetto, perchè deve stare in casa a piangere, sof- 
focala dalle lacrime, non può nulla rispondere; e nep- 
pure il vecchio padre; in nome loro pertanto una parlo 
delle donne benedice la sposa: 

Abbiti la benedizione tu, □ figlia. 
Vanne come il solo quando esee. 
I nostri nomi nel tuoi Agli 
Si ripetano, e sieno onorati. 
Quando noi saremo trapassati. 

Questi rimproveri che la sposa addolorata volgo 
alla madre sono pare assai poeticamente resi in un 
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canto popolare russo. Lo sposo arriva co' suoi com- 
pagri a cavallo, secondo la consuetudine più universale 
all'uso indo-europeo ; la sposa inquieta interroga la 
madre, ebe, per mezzo di vaghe risposte, si studia , 
come può, di allontanare dalla figlia il doloro cho le 
sovrasta; ma, quando la compagnia entra in casa e si 
stacca dal muro la sacra immagine, innanzi alla quale 
si devono gli sposi prosternare per ossero benedetti, 
anche la madre si unisce a benedire: 

— Madre, perchè nel campo c'è li polvere? 

Signora, perdili nel campo c'é la polvere? 

— Sono i cavalli die scherzano; 

Luce mia caia, filino i cavalli ene scherzano. 



Signora, sul verone le visite arrivano! 

- Fanciulla, non tefnere, non ti renderò, 

Luce mia cara, non ti renderò. 

- Madre, nella stanza nuova vengono, 

Signora, nella starna, nuova vengono! 

- Fanciulla, non temere, non ti renderò, 

Luce mia cara, non ti renderà. 

- Madre, dal muro levano l'immagine santa, 

Signóra, dal muro levano l'immagine santi 

- Fanciulla, non temere, non ti renderò. 

Luce mia cara, non ti renderò. 

Signora, mi benedicono! 



:.i L'iu'ii, il tìi^iiuio e: 
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Il pianto della sposa. 

L'uso indo-europeo primitivo lasciava piangere la 
sposa una sola volta, quando veniva io sposo, e be- 
nedetta dal padre e dalla madre, la menava alla sua 
nuova dimora. La benedizione de'parenti bastava senza 
quella del prete; le funzioni domestiche bastavano senza 
quelle della chiesa. Allora si poteva dal rituale no- 
tare, in modo preciso, quando alla sposa spettasse di 
piangere. Ciò non si può ora, che lo sposo riceve in 




tornino dalla chiesa a far la prima refezione nella casa 
della sposa, la quale, come si dice, alle Langhe Al- 
tresì in Piemonte, ha bisogno di forze per la fatica del 
viaggio. 

Questa molteplicità di congedi contribuì forse a fare 
scomparire in molti luoghi l'antico uso che faceva 
piangere la sposa prima di recardi a marito. Pure di 
una cosiffatta usanza di vediea antichità, sono ancora 
molte le traccio in Italia, in Grecia, in Albania, tra 
gli Slavi e tra i Pioni. 

Per quello che mi consta dell'Italia, la cerimonia 
del pianto della sposa è viva in Sardegna , presso il 
Lagomaggìore, nella valle d'Andorno, a Monte Orestese 
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Dell'Ossola, nell'Abruzzo Ultra 1.°, nell'Arpinate, 
nel Fanese, Dell' Osimano , nel Tudertino; e dico la 
cerimonia dei pianto e non il pianto , dico il pianto 
infinto e non le pie lagrime che la madre e la figlia 
insieme confondono nel dolore del distacco ; poiché 
questo dolore non ti un uso, ma uaa voce sempre viva 
della natura , che non concede ad alcuno dì lasciar 
senza rammarico io persone e le cose amate; dove si 
ama, si piange; ma perchè in molti luoghi si piange 
senza amare, quest'altro pianto è dell'uso. 

Ma l'uso per riuscir tale, dovclte pure avere il suo 
perché; ed il perché io io trovo in un altro uso, che 
formerà il soggetto di un prossimo capitolo che si 
vuole intitolare: // rapimenti) della tpam. Il canto po- 
polare ci ricorda questo pianto obbligatorio nuziale, 
e do' saggi ne recammo già dalla poesia russa ed al- 
banese; i contrasti del Carmen Nuptiak di Catullo la- 
sciano indovinare la sLossa usanza; e nell'agro liuterie 
poi si canta ancora: 

La giovinetta quando si marita, 
Con due parole nliliandotia la mamma; 
Dice; la libertà per me é finita, 
L'ultimo giorno e''.:-) porlo la palma. (11 _ 

A tal pianto, cke fa, che dice lo sposo? Nel con- 
tado Osimano egli è pronto a sogghignerò; " Che avete 
■ che piagnale tanto? Avete paura di non trovare il 
« pa?(2) State zitta, magnerete, be verde e starete io 

(11 La palma ai dì alle verdini; dr. l'uso tiol vescovo Si Como, 
nel capitolo del pri:no libro clic s'intitola: Ricambio di doni nis- 
Hali. 

(2) Il padre, il babbo. 
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t santa paco » — Meno cortese invece il paraninfo 
Greco (1), alia piangente dice in nome dello sposo 
» se piange, lasciatela »; al che la sposa prontamente 
sfìii'siuL'rio « menatemi ria, ma lasciatemi piangere. » 
La sposa deve inevitabilmi'iil-e piantare , e il perché 

10 vedremo, come pure perchè, mentre la sposa slava 
intenta al suo piagnisteo, lo sposo indiano mandasse 
un grido d'evviva. 

IV. 

Prima delle sacre funzioni. 

Meli' India antica, era' la suocera quella che faceva 
gli onori allo sposo venuto' per portarle via la figlia; 
ma gli onori avevano per lo sposo assai poco di at- 
traente; la suocera di lui lo picchiava, con un pa- 
stello da mortaio, e lo tirava in casa pel naso. Il primo 
uso del picchiare lo sposo è pure Germanico; ma, come 

11 Weber (2) avverte, non la suocera, ma la comitiva 
nuziale fa in Germania, un lale sgarbo allo sposo. Lo 
suocero invece più onestamente offriva allo sposo in- 
diano un miscuglio di miele e gli preparava da soderò 
sovra l'erba htm. l'resso ì Tartari di Kazan è lo sposo 
che sì fa precedere da! miele, ch'egli manda con uova 
e burro in dono alla sposa. Anche nella vaile d'An- 
doroD in Piemonte, lo sposo, di primo mattino, manda, 

{1) Ofr. Tommaseo. Ostiti greci. 
(2) Op. Bit 
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entro un paniere, tutta una colazione allestita in casa 
della sposa; poich'è uso che innanzi d'andare in chiesa 
gli sposi e compagni e parenti loro, in casa della sposa, 
facciano il primo spuntino. 

Rifocillata, la compagnia si dispone a partire, i suo- 
natori accordano i loro istrumenti e le campane in- 
cominciano con lo suonare a festa. La madre benedico 
la figliuola, che in Ungheria s' inginocchia e riceve sul 
capo l'acqua benedetta (1). È una specie di sacramento 
domestico. 

Cosi, presso i brettoni, quando lo sposo 6 entrato 
in casa, il capoccia gli consegna una cinghia da ca- 
vallo, che lo sposo passa alla cintura della sua fidan- 
zata. Mentre egli affibbia e sfibbia la cinghia, il breti- 
taer intuona un canto che rtcomincia: Ho veduto in 
un prato una giovine cavitili gioiosa, ecc.; dopo il che, 
s' invocano le benedizioni del cielo; il breutaer fa scam- 
biare gli anelli agli sposi e giurarsi di rimanere uniti 
sulla terra come il dito all'anello, per durare uniti nel 
cielo. La sposa esce quindi dalla casa col paraninfo 
(che non è il bazmlan), il quale ha tante liste d'ar- 
gento sull'abito quante migliaia di lire porta la sposa 

(1) Cfr. SETAtuiilYinz, llrav.i- SvrkcTic vwt Jh-aitt-Litier axf dm 
Uctdetiadeti in Viigers. - Ann-iti no" Sassoni Siebenbiirgen 9i ac- 
compagnano gli sposi che lasciano la casa della sposa, per re- 

Siebeitìitirgiseh-sacksisc?/- Fi./ixlinlsr. Sprir.hn\>rter, Bdthsil, Zau- 
!,!■/ iorwehi «ad Kin-Mr-Dìi-itiun-jiv, ;Iorraanii9tadt, 1805. — Leggo 
poi in una vita di Buddha (Tht lift or T.tgexd 0/ Qàudama tht 
Buddha 0/ Ut Barmtse, by the rev. P. Biffandoti corno, per le 
none di lui, i l'uu nlias ateismo pure vfr.=ato acqua benedetta so- 
pra la testa degli sposi. J.'^.-o lìell ncq un benedetta versata sul 
capo degli sposi c inno vedico. '.'ir. Weber, Indiichs Studiai, v. 
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in dote (1). Segue il fidanzato eoo la donzella d'onore; 
il bazvaian fa salire lo sposo tenendo la briglia al suo 
cavallo, il breutaer solleva di peso la sposa, ponen- 
dola dietro lo sposo, e compiendo così l'ufficio del 
dr'idhapnrusha o uomo forte del cerimoniale indiano elio 
sollevava di peso la sposa sopra la pelle di toro di- 
stesa presso il fuoco sacrificale e forse la portava 
pure sopra il carro come nell'odierno uso germanico. 
Messi a cavallo gli sposi, tutta la comitiva, pure 
a cavallo, parte di galoppo vci^o h chiesa ; e il primo 
che arriva si guadagna un montone e il secondo al- 
cuni nastri (2). 

fn Russia, gli sposi vanno invece alla chiesa in duo 
carri distinti, tirali da ire cavalli, dopo che la sposa 
ha raccomandalo il suo giardino al padre, col canlo 



Nf 



L'azzurro, il' celeste fiordaliso. 

lo fan! c;ucsf :i riie-i mirimi Elione 'il imlrc mio: 

Aliati, o babbo, di buon'ora, 

Innaffia, di frequente, ogni mio flore. 

All'aurora ed al tramonto. 

Ma il lasciare h soglia dulia easa, per muoverò alla 
chiesa non è sempre senza cerimonie; in Germania, 

[11 In Piemonte, si;oIe Irt «c.^sìi sposa portare tanti , giri rti 
doriiii fstliiimdeltc d oro) Intorno al rollo guance sono le mi- 
gliaia ài Sire fli'i'^a iia di dote. 

(2) Cfr. VlLLEMAKllUÉ, Op. Cìt. 
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la giovine coppia gitla sulla soglia che deve attraversare 
un tizzone acceso (1), quasi, per avvertire sé stessa 
come il passo che sta per fare vuol essere diffìcile, od a 
purificarsi. In Sardegna, mentre la sposa esce dalia casa 
paterna, le viene presentata una cestina piena di tor- 
tore, a ciascuna delle quali essa devo dare la libertà (2). 
Anclie la Venus sponsa da' latini rappresentavasi con 
una colomba in mano; e nei sarcofagi de' primi tempi 
della chiesa , a simboleggiare la fedeltà coniugale, si 
rappresentano talora tortore , talora delfini (3). Nella 
campagna d'Alba, fino all'anno 1848, nella vigilia del 
giorno in cui si festeggiano i duo santi della città, 
per la qual festa si dà il fuoco ad una colomba, che 
dà cosi principio ai fuochi d'artifizio , perfettamente 
come la colombina di casa Pazzi che, in Firenze, per 
la settimana santa si brucia, affinchè i contadini ti- 
rino gli augurii per la raccolta dell'anno; nella cam- 
pagna d'Alba, io dico, fino all'anno 1848, era l'ultima 
sposa fattasi prima della festa, die doveva dare il fuoco 
alla colomba. Ora questo tortore e queste colombo 
compagne della sposa, di ottimo augurio anche nelle 
nozze do' brettoni , che cosa significano? Sono esse 
simbolo d'innocenza o d'amore o di recondita o di 
tutto questo insieme? E le tortore che la sposa sarda 
inette in libertà non potrebbero essere segno della 
innocenza che la fanciulla è prossima a perdere ? o 
pure, come parmì più probabile, non simboleggiereb- 

(1) Cfr. Kuhn und Schwaeb. Op. cU. 

(2Ì Cfr. riOMENECH. Op. eie, 

(31 Cfr. Makti&mv. Dioli-junan djs r,i:!/ V >ù'és chrétiennes. 
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bere esse la libarti che la fanciulla, sottratta all'au- 
torità paterna, va cercando nella gioia delle nozze? 

Comunque ciò aia, ecco gli sposi in istrada, per 
non tornare indietro, divisi per lo più, finché il prete 
non li abbia uniti in chiesa, e sostenuti ciascuno dai 
proprii parenti , mentre i suonatori , te campane , lo 
sparo de' mortalotti e degli schioppi e gli evvira della 
folla accompagnano la marcia più solenne che festosa 
di tutta la comitiva nuziale, la quale quanta fosse, in 
passato, possiamo raccogliere da una prova negativa, 
io voglio dire presso gli Statuti Fiorentini del 1415 (1), 
ove si pone il divieto che il corteggio nuziale possa 
comporsi di oltre duecento persone , cioè cento per 
parte. Ne aleun vocabolo potrebbe essere qui più pro- 
prio di corteggio, per esprimere la comitiva nuziale, 
poiché dove son principi, ivi ù corte; e che gli sposi 
siano principi Io vedremo nel capitolo seguente. Noto 
intanto, come, nel Canavese, quando un uomo s'avvia 
per pigliar parie ad alcuna comitiva nuziale, sia solito 
a dire eh' ei va a far onore, o sìa, a far la corte. 

V. 

Gli sposi incoronati. 
Se non è una corona, sarà una ghirlanda; se la co- 
si adopera corona, saranno lìori: ma sempre usò o 
sempre usa ricingere di un sorto il capo degli sposi; 

(1) Litro iv. 
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Poiché gli sposi son principi , e principi , perchè il 

principe. Al sole fanno corona i suoi raggi; gli sposi 
della terra , nel difetto di raggi solari, immaginarono 
cingersi il capo di oro o metallo che all'oro somigli 
o di vaghi fiori. Il principilo J.^li sposi dura, in Rus- 
sia, quanto le nozze, o sia per lo più otto giorni; e 
un resto del cullo agli sposi come a'principi mi sem- 
bra l'uso da pochi anni scomparso nella campagna 
d'Alba ove un picchetto militare presentava le armi 
agli sposi che passavano, mentre l'ufficiale di guardia 
offeriva un mazzo dì fiori alla sposa. 
■ Ora è interessante il vedere come 1' uso della co- 
rona o ghirlanda nuziale sia popolare a quasi tolti i 
popoli indo-europei. Per l'India, sappiamo che lo sposo 
muove tuttora incoronato alla dimora della sposa; per 
la Russia, che i due paraninfi Epigono levata sul capo 
degli sposi per Lotto il tempo del sacro rito una co- 
rona metallica, d'oro per i ricchi, indorata o di ottone 
per i poveri (1); per la Grecia, che i due sposi portano 
ima ghirlanda, la quale serbano di poi sopra il letto; 
per l'Albania, che allude alla corona nuziale un gra- 
zioso canto popolare, ove si dico, fra l'altro: 




(1) Cfr. nel primo capitolo (li questa libro, l'uso delle antiche 
spose veneziane. 
(?) Pressoi» BaccoUa diCn'Uij^vìnri sk'iih:ii Ita (la Leonardo 
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per i Latini che si coronava la nuova sposa con ver- 
bene ed erbe scelte da lei medesima, e ohe Imene si 
cingeva le tempia coi fiori della fragrante maggiora- 
na (1); per i primi cristiani, chi" entrambi gli sposi 
si incoronavano (2). 

Nell'uso moderno europeo, generalmente, s'incorona 
invece solo più la sposa (3); e corno le antiche spose, 
per memoria di Snida, dedicavano il cinlo nuziale a 
Diana, le nostre dedicano la loro ghirlanda nuziale alla 
'Vergine, che ne ha preso il posto o ne compie, presso 
le donne, i più delicati uffici (4), 

VI. 

Gli sposi velati. 

I) velo può avere un doppio simbolo, o di legare 
materialmente gli sposi o di rappresentarne la irino- 

(1| Cfr. Fusto, sotto In voce corolla; e Catuli,o, In Nuptias 
Jiilìa el Mania : 

Cm)« .empora floribu* 



1-2) ■• Jam gu/deio argo Ir-idUa cst.j'tu t:rrr,i'i spùnsm.jaia pal- 
ai:-!-: 'Miosvktrìs, jam ojcLvJe ffniinb-.i., j-iei tipi montar hasara- 
t«r. » — Cfr. paro i vetri dei CnriKiei ove appii:-f lo stesso Gesù 
Cripto !id incoronare gli sposi. 

(:)) Da un disegno presso il Laguri l'inora, entrambi gli sposi 
sardi appaiono incoronati. 

(4| Uso di SiniK'ili.On, ikIIc Marehe, — DuEa i-riposta di Ni- 
colò I. papa, ni Bulgari, oop. ni, presso LI Minatori. Antìqu!ia!!s 
itaUr.f, disssrUiiì r/g-;sini.i. ite n:.ti'ons «ndiervn. [Uovo come gli 
spo-i bulgari dovos-oro n-rtar coroni! e tome gli spesi italiani 
fossero solili ad assumere le duo corone in chiesa s. ... Post hsa 
intem de E;o!;sia egressi erronei in cr.pWùns ge.<'-.;nt. qua semper 
in Erelesia suo! vA'Jrs ris-ìrt-an. « !-'or.;e dotte corone erano 
me tulli che. 
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cerna; il fatto che le vedove non solevano, passando 
a seconde nozze, ripigliare il velo nuziale (1) può con- 
venire per la dichiarazione cosi d'un simbolo come 
dell'altro. E il pudore naturale alle vergini dovette loro 
farlo più accetto e contribuire a perpetuarne l'uso; 
se bene, per verità, anche a tal pudore vi siano stale 
e vi siano eccezioni (2), Il velo che ora vediamo per 



boleggiare la innocenza fosse in origine il minimo, e 
che il colore del velo simboleggiasse piuttosto la prima 
unione maritaie. Per i latini, il flammeum doveva es- 
sere simbolo d'unione sempiterna, se dobbiamo atte- 
nerci alla sola interpretazione che, sotto questa voce, 
ne dà Festo (3), il quale nota come la moglie del fia- 



la) Tertulliano si lagnava già delie cristiani; li il ■ 

velai-ii, mentre le .ira ho ni coiirivano tutta la faccia: Da Vìcg, 
Tel- 17: « BttlimbuMt fss a;;!./>i<r etf ;»'<■»-■, v -. :ffl !:uli caput uà fscieni 
quoque ita totani, tw.n!, ut «no iiru'o liberato contenta sinl itimi- 
di/im pai Incesi gmsa lotm/atiem pmstitttere, ■ Che l'uso di vo- 
larsi poi presso le donne die fi jjjjdì : ;in n o maritati!, fos.su puro 
indiano, lo argomentiamo da una prova nagattv», presso il 
lalita-Vistdra, secondo In versione olm da! Tiijotitno ne foco 11 
l'oucaux: ■ Cependant fiopa, la jeune femme de la famille de 
» f^kya, en pre-enee de fon benu-père, et do sa bello mere, et 
» dee gens de la maison cjuejiin'il- ins-enr, ne voilait pas son 
» visage. Et ceus-ci se disaieut, e;i In hlikmaat aree Buvérité : 
» Ne conviendrait-il pas de rejireiulre cfltto jonne lemme qui 
» n'est jnmnls vallee? * 



', mi no, t Hccbat /«cere di- 
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mine alla quale non era lecito il far divorzio portasse 
di continuo il flammeum; ma non è impossibile che 
la fiammica portasse il flammeum ossia il velo color 
fiamma per l'unica ragione che si chiamava fiammica. 
Si noti tuttavia corno il velo nuziale si converte ordi- 
nariamente anche per le donne maritate moderne in 
cuffia: la qual cuffia, come il velo, rappresenta non 
tanto l'innocenza che si ha, quanto quella che si è 
perduta, corno mi sembra provarlo l' usanza della 
piccola Russia da me ricordata, per la quale si copre 
il capo con un fazzoletto a modo di cuffia, anche 
alla fanciulla che, senza maritarsi, ha peccato. 

Il velo si metteva nelle antiche nozze sul- capo 
dello sposo non meno che della sposa; e sappiamo 
che, velati, nella cerimonia sacrificale, solevano pure 
mostrarsi gli sposi romani. I cristiani adottarono l'uso 
dei velo nuziale solamente verso il terzo o quarto 
secolo dell'era volgare, poiché in odio del flammeum 
pagano, parve loro assai tempo empia consuetudine; 
e forse d'allora in qua, non volendosi o con poten- 
dosi sopprimere il velo , se ne mutò il color rosso 
in bianco. Durò l'uso del velo nuziale per tutto il 
medio evo in chiesa , nè solo per la sposa, ma anche 
par lo sposo. Quattro uomini tenevano i quattro angoli 
de) velo sospeso sopra le due teste incoronate degli 
sposi, sempre che non si trattasse di vedovi (ì). E un 
testimonio oculare mi scrive aver notato in una ceri- 

wrtium. — Lo sposo indiano vola oggi egli stesso la sposa ap- 
petì» terminata le funzioni. — In Tessaglia, la sposi tiene il velo 
fluo alla casti delio sposo. 
(1) CiV. MuBAToar. Antiquitates italied, Diss. ss. 
DB GOBBRNÀTIH. 10 
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mania nuziale a Parigi, noi tempio della Madeleine, 
or sono appena nove anni, come, ad un certo' punto 
dulia mossa, si distendesse da duo parenti sul capo 
degli sposi un velo oblungo. 

VII. 

Il tappeto degli aposi. 



n'essi siedono; è simbolo, cioè, del primo materiale 
:ongiungimento (I). Gli sposi russi, per quanto dura 
la sacra funzione, restano in piedi sovra un tappeto di 
:'aso color rosa. Gli sposi indiani rimanevano sopra 
jua rossa pelle di loro. Gli sposi romani siedevano 
sopra scanni fra loro congiunti con una polle della 
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Vili. 

Gli sposi inanellati. 

Altri son gli anelli dulia prò messa, altro l'anello che 
si mette, in presunta ilei jiroto, sol-.; un emonie in chiesa. 
In Russia, in Albania,, sul Pindo, gli sposi scambiano i 
loro anelli tre volte. Scambio di anelli tra gli sposi 
notiamo pure nelle Edda, fra i germani e fra i brettoni. 
Rosso dovea essere l'anello nuziale scandinavo, e d'oro 

10 mantenne generalmente l'uso nuzìalo indo-europeo, 
forse in memoria del c'akra o circolo o disco del sole, 

11 primo degli sposi. 

Questo anello si mette, com' è nolo al quarto dito, 
chiamato perciò anulare, cui nel medio-evo si reputava 
corrispondere una vena del euore. Secondo un rilualo 
della chiesa di Reìms, il prete provava l'anello sulle 
tre prime dita, recitando pei 1 ciascun dito una forinola 
ripetuta dal fidanzato, e al quarto dito si fermava con 
un'altra formola (i). Ma conviene che lo sposo abbia 
alcuna avvertenza nel mettere in chiesa 1' anello alla 
sposa; poiché la sposa trae pronostici dalla maggiore 
o minor violenza con cui lo sposo l'inanella; se Io 
sposo canavesano e il perugino introduca, per esem- 

(1) Ecco il formulario: 
Al pollicu: « Fu cet Buoi l'Éjrlise enjoint 
All'indica : ,( ijiu: iios deiix cmui-s cri un soii;nt joints 
Al medio: « Par vrai amour et levale foy 
All'anulare: « Pour tant je te meta aa ve doy. . 
CEr. CiiÉituEL. Op. di. 
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pio, l'anello al di là della seconda congiuntura nel 
dito della sposa, questa deve rimanere avvertita che 
lo sposo sarà un tiraolio domestico e che la bastonerà. 
Grande sventura poi il perdere l'anello nuziale; in 
Germania, de' due sposi morrà primo quello che avrà 
perduto l'anello; o, nel Perugino, si dice che starà 
tanti anni nel purgatorio colui che avrà perduto l'anelici 
nuziale. 

IX. 

Communione di cibi e di bevande. 

Vi ha un proverbio francese che dico: Boire e man- 
ger, coucher en sembk, c'csi mariage ce, me semble. Que- 
sto proverbio si riferisce evidentemente all'uso di far 
bere c mangiai '' iili sposi insieme, uso che diede luogo 
nel medio evo a parecchi abusi (i). 

Nell'India vedica, si versava sopra le mani do' due 

maubad versa loro sopra le mani unite rìso e fru- 
mento. 

Il) Lo Stalulurtt S^xodsle Nicolai Episcopi Andcgavensis, ano. 1211, 
cap. in, (prò?™ i! Du On^-e. O/i. di.); ■■ hililleccimus nominilo! 
i-o'enles il vdendenles riw'rìiaoiilv.m. ad. ran'w Kx'rahcre, lamine 
mtrimonii polare, ci per hoc crsdsvAs se. mi imiceai faalrimouiura 
con tran issi, canmlkec r.c nmai !.c.c a' . "crina '!:■;« per hoc nv,llna\ 
matrimoniwn conlra/ialiir, et oli hoc ij".-yiiimn piarci jam /«ermi 
deccpit, coàis /trailer i„.v.;ti:»e:<s. '/mal freiiv.celer ci in pitilìcc 
Ee.isiis panclaaiims vixirti dic.iii.t. quoti per prscUcla ejusmodi 
matrimoiiitm iter, tpmtalia coxtr ahanlvr. . 
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La romana confarreatìo , che consacrava lo nozze, 
doveva avere il medesimo significato, ossia rappresen- 
tare la communione di ogni bene fra gli sposi. 

In alcuni cantoni delia Brettagna, il prele taglia una 
fetta di pane bianco e lo spezza fra gli sposi; quindi 
versa vino in una tazza d'argento, che lo sposo beve 
in parie, passando.il resto alla sposa. 

In Russia, gli sposi si scambiano tre volte in chiesa 
il ealice contenente vino; l'ultima goccia dev'essere 
bevuta dalla spòsa, la quale intende cosi di volere, in 
seguito, vuotare rassegnata il calice delle amarezze (I). 

Ne' dintorni di Bolzano (Trentino), due ragazzi 
sostengono due vasi pieni di vino; il prete versa da 
bere allo sposo e alla sposa, che bevono allo stesso 
bicchiere; quindi si fanno bere tutti gli astanti. 

Tutto ciò fa parte del cerimoniale saero; ma vi sono 
usi, i quali, anche non presente il sacerdote, restano 
sacri, tenendo le parti del sacerdote il padre. Cosi, 
so gli sposi non divisero i cibi e le vivande in chiesa, 
lo faranno, appena giunti a casa. 

Nella valle di Susa, gli sposi mangiano allo stesso 
piatto e bevono allo slesso bicchiere (2). 

Lo stesso uso vive in Sardegna (3) e presso il La- 
gomaggiore. 

L'indiano Gobhila scrivo d'un cibo sacrificale che, 

ti) Nella cena, Che si fa la vigilia delle none, in Russia (go- 
verno di Moscai i co rivi t'iti bevono vino e dicono: è amare. Al- 
lora i duo sposi ai abbracciano come a provare ohe l'amaro di- 
viso diventa dolse. 

(2) Cfr. Reqaldi. La Ocra. 

(3| crr. Lamabmoha, 0>. ert. 
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Del secondo giorno (lolle nozze , gli sposi dovevano 
mangiare insieme, <; il Weber (I) annota come nell'an- 
tiche usanze del settentrione, e in Colonia, e ne'Sie- 
benbùrgen gli sposi bevono allo stesso bicchiere. 

Nell'Indo Cina (-2), si banchetto nuziali; gli sposi man- 
giano allo stesso piatto; così, generalmente, nell'India 
odierna, al banchetto che si fa -nel quarto giorno 
delle feste nuziali. 

Marco Cralicvic', l'eroe de' Serbi, fra gli altri doni 
eh' egli reca alla sposa, ha puro una ciotola , cella 
quale egli deve bere con essa; e sappiamo da Quinto 
Curzio (3) come, presso i Macedoni, gli sposi spartis- 
sero con la spada lo stesso pane, ed insieme lo gu- 
stassero. 

X. 

Intorno all'altare. 

A simboleggiare il viaggio della vita che i due sposi 
insieme faranno, l'antico sposo indiano pigliava per 
mano la sposa e le faceva fare tre giri intorno all'al- 
tare, dicendo; « Vieni, sposiamoci, facciamo figli. Uniti 
d'amore, gloriosi, conienti, riciclino celilo anni, t Gli stessi 
yiri intorno all'aliare compievano gli sposi romani, 
mentre innanzi alla sposa, per augurio di fecondità, 
sì portava il farro. Nelle nozze russo, i due sposi 

(i) op. at. 

P,l ÈilMES, Op. Ctt. 

(3) vili, 4, 21 • hoc erti apuri Sfmidoaes stmchssimum coenntìitm 
pismts, gnau tlìviwm gioito *ttrgnt Mutai, • 
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tengono ila una mano una candela, e, pigliandosi per 
l'altra mano, fanno pure tre giri intorno all'altare; 
quindi si baciano. Un'altra cerimonia somigliante era 
quella de'sette passi della sposa indiana verso il nord 
o nord-est, per ciascuno de'quali lo sposo faceva un 
augurio; all'ultimo, egli diceva: ■ fa l' ultimo passo 

figli e questi diventino vecchi, i 11 che detto, comò gli 
odierni sposi russi, cosi gli indiani accostavano volto 
a volto. Al Weber (1) ì setto passi indiani richiamano 
pure in mente i sette salti dell'uso nuziale germanico. 
Quest'ultimo uso, meglio che il viaggio in comune de- 
gli sposi^può forse indicare soltanto che la sposa sta 
per fare il gran passo. Il salto della sposa ebraica ha 
forse il medesimo significato, se pure non è un sem- 
plici) salto di gioia, come quello di Bigio, nello Stu- 
fatolo del Doni (2). 

XI. 

Ove le nozze ai celebrano. 

Nel recinto domestico si celebravano le nozze in- 
diane, slave, germaniche, greche e latine, sia che il 

(1) Op. di. a Cfr. Die iiilHn fic-hritte btim Ordalt wnd vor Al- 
leni Kahn'i Aagaben iiier dea Sititnspmag. YtstpkUl. Sagta, wo- 
nach dieser Bri, l'neit ateugt&Oren 
ItìMat. - 

(2) Scena ùltima; il vecchio Nicolò dì in ispoea al famiglio 
Bigio la serva Caterina : 

Bigio: Io voglio tur qui la vostra fante di cucina. 

Caterina : "Velli, balordo, di' madonna Caterina. 

Bigio: I.ii sijj-iiurn Cittcrina, e copularmi corno comanda lalegge. 

Nicolò: Fa prima un salto. 

Sigio: Geco fatto. 
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solo padre della sposa sacrificasse , sia eh' egli chia- 
masse ancora, per la cerimonia, un sacerdote sacri- 
ficalo re. 

Nell'India meridionale, le nozze si fanno ancora sotto 
padiglioni sostentiti da colonne in legno molto eleva- 
te (1)- Nel medio evo, in Francia, si celebravano le 
nozze sulla soglia della chiesa. E che in Toscana, fino 
al secolo decimoquinto si consacrassero pure nozze 
fuori di chiesa lo argomentiamo da un divieto degli 
Staniti Fiorentini del 1415 (2) perchè un tale scandalo 
non si rinnovi. Nella introduzione del marchese Cam- 
pori agli Stami di Modena (3), a proposito di un ma- 
trimonio, civile celebrato ne! 1289, trovo noi queste 
parole: a Ritornando in sul dire della celebrazione di 
quel matrimonio, troviamo avesse luogo non in una 
chiesa , ma bensì nel cortile della casa di Lanfranco 
Rangoni, dove, benché fosse il verno, oltre a duecento 
persone , tra nobili e popolani , erano convenute. Un 
Garetti, senza più uom laico e che vent'anni più tardi 
apparisce notato nella matricola de' giudici, richiese 
entrambi i giovani se ad unirsi in matrimonio accon- 
sentissero; allaqual dimanda affermativamente risposero; 
dopo di che, i padri degli sposi innanzi a lui il con- 
senso loro prestarono. « Allora, dice il documento no- 
li! Quindi Citrftnguy, no Uà tragedin Tamulica, eopra Spranga: 
« Regina, voi siete capace di legare e scuotere una montagna 
t con un pugno di capelli; di innalzare un padiglione nuziale, 
» senza aiuto di colonne, » 

(2) Lio. iv « intrare deleait in msm eccleiim ordinatavi prò li- 
bito wlvatalis il t* eadtm ecclesìa sponsalitin Iwiusmodi debea.nl 
cellerari et non alibi suo poflw, ite. - 
(3| Modena, IBM. 
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stro, Tobia Rangoni sposò coll'anello la figlia sua ad 
Aldrobandino , e poscia nella camera stessa di lui fu 
ad essi apprestato il ietto nuziale. . 

Né allora, nè in altra circostanza, che ci sia nota, 
questa forma di matrimonio civile che era, al dire del 
Garetti medesimo, secondo le consuetudini della città, 
porse luogo a protestazione del clero, che pure in tante 
altre circostanze ciò che stimava di pertinenza sua 
alacremente contro l'autorità laicale soleva propu- 
gnare. • 

XII. 

La parte del prete. 

Il concilio di Trento (1) stabilisce la nullità del ma- 
trimonio se non sia contratto in presenza del parroco 
e di testimonii; il qnal decreto della chiesa, proso alla 
lettera, dovua poi, nell'opinione dei secolo deeimosot- 
timo, far parere legittime le nozze, come quelle di Lucia 
Mondella con Lorenzo Tramaglino (2). 

Il prete supplì il padre, nelle funzioni di combina- 
tore e consecratore dì nozze; e in qualche caso sup- 
plì la pronuba, o, come il feudatario medievale, anche 
lo stasso marito. 

{]) Sessione 34, o. L 

|2j Cfr. Manzoni, I promessi spasi: eap. vi, e. Il signor curato 

• va cavando fuori certe ragioni senza sugo, per tirare in lungo 
» il mio matrimonio i e io invile vorrei spifciiirmi. Mi dicon di 
» sicuro ehi, presentanola egli davanti i due sposi, con due te- 

• stimoni, e dicendo io- questa é mìa moglie, e Lucia; questo 
» è mio marito, il matrimonio é bell'e fatto. » 



Nel compiere tali ufficii e ancora nel rinunciare ai 
medesimi, il prete si fa pagare; raro è che il parroco 
si contenti, come nel l'Abruzzo Teramano, che gli sposi 
gli bacino le mani. Egli vuol doni, o la gallina che si 
dà neU'Àrpinate al parroco e il bicchier di birra, la 
candela e il ramo di rosmarino involto in un filo sfi- 
laccialo di seta rossa che ricevono i! pastore ed il sa- 
grestano, nelì'Havelland (l). sono gli infimi doni che gli 
sposi possano rilasciare alla chiesa. 11 prete indiano 
richiedeva, senz'altro, una vacca, e, per di più, rice- 
veva in dono i panni sudici della sposa cli'ei solo 
avrebbe, secondo la credenza inspirata al volgo, po- 
tuto purificare. 

In Francia, nel medio evo, il prete soleva pure 
intervenir al banchetto nuziale ; ma fosse pudore, fosse 
malizia, esso preferi, in seguito, convertire il suo di- 
ritto in denaro. 

Io inclino tuttavia a credere che il pudore tratte- 
nesse assai pochi dal partecipare al banchetto nuziale, 
per lo più indectLitissimi), riflettendo come le frequenti 
lagnanze de' primi scrittori della chiesa contro i preti, 
diaconi e sottodiaeoni che assistevano ai banchetti nu- 
ziali, provino soltanto il piacere della recidiva. La spe- 
culazione potè invece più presto decidere il prete a- 
privarsi di doni e vantaggi incerti, per asseeurare ai 
suoi ozii una rendita fissa. Cosi troviamo ora che il 
prete per lo più, nelle cerimonie nuziali, ricevo sola- 
mente danaro. Nel Pesarese, lo sposo dava al prete un 

(1) CCr. Kuhn db» Schwahz, Oji. cit. 
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papetlo o un lesione, o un messo scfidi; (1) ed al sagre- 
stano uno zappanti (2). La quii conversione del dono 
in danaro, premeva, tanto a! nostro prete eh 'ci la volle 
pur consegnata, come legge, negli Statati municipali (3). 

Gioverà ora vedere, per merito di quali nflìcii, il 
prete riceve la sua mercede nella cerimonia nuziale. 
Ai sacrilìcii antichi, ne' quali si sacrificavano o si fin- 
mali fecondatori, come la porca romana, con grande 
spargimento di grano, riso, farro, simboli di fecondità, 
o di acqua purificatrice, sottcntrò presso i cristiani la 
così detta Messa degli sposi, nella quale si finge di sacrifi- 
care in corpo e sangue od anima il fecondatore per eccel- 
lenza, la bellissima tra le figure del sole, ìlCristo. Poco su 
poco giù, sono gli stessi inchini, le stesse benedizioni, ie 
stesse preghiere, lo stesso spettacolo. Se non che, il 
prete indiano accompagnava gli sposi nella camera nu- 
ziale, e continuava a dirigerne e benedirne ogni mo- 
vimento e recitar formole mollo espressive, finché non 
vedesse il matrimonio interamente consumato (4) ; il 
prete cristiano si fermò sulla soglia della chiesa. Tut- 
tavia è notevole come anche in Francia, e particolar- 
mente in Brettagna il prete cristiano abbia cercato di 

(1) Lire !, 0 1 50, o 2 50. 
(■;) Centesimi 25. 

(3) C£r. Statuto Oattti Fìdardi (Castclfl'dnrdo), Maceratati, 1688, 
lib. quartus: ■ £!tm s/u/uwiìu ti or<ìiiia«i:is quod in sponsalitiis 
ìpsis, mi posila rjiuwìi'/He ipsorm/i occasione, uuiltts auieat cs- 
reos vii arsimi ziiifiticIsHa sanare, ssd piciadam tantum sol- 
cai et offirat ad Altari; et qui contrafearit, ite. » 

(41 Cfr-, nel ter/.o libro, i cuoLtuli uhi.: s'imbolano: La prouuia, 
e II Jìis prima mctis. 
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protrarre l'uso antico, recandosi nel medio evo a, be- 
nedire il letto nuziale, sopra il quale stavano gli sposi 
(sedentes vel jaccntes , come dice, il cerimoniale) (1). 
con le seguenti parole: « benedite questi cari giovani 
come roi accie benedetto Tobia e Sara ; degnatevi bene- 
dirti così, o Signore, a/ftnclic nrì nome castro essi vivano 
e invecchino e si moltiplichino htmjainente , pei Cristo 
Signor Nostro. Così sia. i Altre forinole di benedizione 
del ietto nuziale si trovano ne' rituali della Francia 
medievale. 

XOL 

Augurii di fecondità alla sposa. 

Quasi tutta la cerimonia nuziale e simbolica del con- 
giungimento degli sposi e della fecondità loro augurata. 
Ma vi sono, fra l'altre, alcune cerimonie più signifi- 
cative, che meritano di fermare la nostra attenzione. 
Il grano clic la folla getta ancora sopra gli sposi che 
passano, in Sardegna, (2) in Sicilia e ad Ortonuovo in 
Lunigiana, ricorda il grano sparso a piene mani nelle 
cerimonie nuziali indirne e latine, il grano che soleva 
portarsi innanzi alla sposa latina, affincb'ella diven- 
tasse feconda, il grano che l'odierna suocera indiana 
versa sul capo della nuora. 11 cestino di pulcini cne, 
nella campagna di Bra si fa abbracciare alla sposa ed i 
bambini che presso i BreUoiù si mettevano nel letto 

(1) Off, VjLLEMAIillUÉ. op. eit. 
(a) Cfr. DOSIBMECH. op. Bit. 
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pra i 



i pietre 



sopra una pietra 
re la pietra so- 



riano , a più riprese, faceva accostare la sposa, dalla 
quale scongiuratasi pertanto VicvàT&an il genio della 
verginità. Le zuppe di tutta carne che si mangiano 
nell'Altmark, in Germania (1) dagli sposi, affinchè il 
loro bestiame s'accresca, ricordano i numerosi inni e 
riti vedici, i quali con la fecondila degli sposi, augu- 
ravano la prosperità 'alla casa. A tutti questi atti au- 
gurali, aggiungasi i frequenti augurii di numerosa 
figliuolanza falli, pur ogni verso, con smorfie e parole 
agli sposi; e, dopo avere tutto notato ed esserci per- 
suasi che le credenze più antiche sono le più tenaci, 
e che il mondo non minacci ìi p].i.t|ii.i!:ìi'sì . per difetto 
d'augnrii alle spose affinché si fecondino, diamoci pure 



volta nostra coi versi inesorabili di Tito Lucrezio, ri- 
petendo al credulo volgo il suo eloquente nequid- 
quam (2). 
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XIV. 



Allegrezze perchè si fa la aposa. 

In Germania, la vigilia delle nozze, i ragazzi, rompono 
tutte le vecchio stoviglie della casa, levando grida di 
gioia. A Gallante e Turbigo, in Lombarda, il più ar- 
dito vicino entra di soppiatto nella stanza ove la com- 
pagnia nuziale festeggia, e getta in mezzo ad essa una 
scodella dì terra, che naturalmente va in pezzi; dalla 
strada allora i ragazzi filino strepi in sa mente evviva alla 
sposa. Nel Fanese, la suocera presenta alla sposa una 
pentola piena di cenere e di cattive erbe; la sposa la 
butta in terra; e quanto più minuti pezzi se ne fanno, 
più il matrimonio sarà felice e fecondo. In generale, 
per tutta Italia, si ha per buon augurio che, in giorno 
di nozze si rompa qualche cosa. Ed e troppo evi- 
dente di quali guasti sia simbolo, una tal cerimonia, 
perchè io abbia bisogno di interpretare il malizioso 
proverbio Perugino: » se si rompe qualche cosa è male 
per la sposa. » 

Ai ragazzi che fanno festa agli sposi, soglionsi an- 
cor gettare confetti, ciambelle e noci, che ricordano le 
nucéS iuglandes ile 7 romani. Allora i ragazzi sa ne vanno 
vìa contemi P le loro grida risuonano soltanto di lun- 
ghi evviva. Ma gu»; se si tardi o si neghi ai gridatori 
il dono; le grida si famìO insolenti; non sì rompono 
più cocci, ma vetri e tetti, e &: fa ingiuria alla sposa, 
come se questa Dell' unirsi a l un UC2JO, abbia iacon- 
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trato la massima tra le vergogne. Già Astolfo re dei 
Longobardi poneva una multa per impedire in Italia 
l'abuso di gettare immondizie sopra la sposa (I). Gli 
Statuti di Firenze del HlCi (s!) proibiscono che si get- 
tino sassi contro o sopra la casa, dove le nozze si 
fanno ; gli Statuii di Città di Castello (3) vietano che 
si gettino pietre, o immondizie o si faccia strepito alla 
casa CU ehi fa nozze; un il -.-M'An lina Imi: ut e doila li- 
pubblica Veneta del 1562 (1) ha quanto segue: « Nelle 
•feste che si faranno di nozze, come di compagnie, el di 
cadauna altra, si/ino dui lutto jirnkih'ai li festoni sì a 
porte et feneslre come in ogni altro loco, ni possano 
usarsi tamburi, trombe squarzadc, et simili inslrnmenti, 
ne meno alcuna sorta di codette, o altra artiglieria. » 
Pure lo sparo di morlaletti, schioppi e pistole e i! 
suono di campane continua ad accompagnare la festa 
nuziale in molli luoghi d'Italia, come pure in Germania; 
ma non in segno dì" dispregio alla sposa si bene di 
festa. I giocolieri o troctingi medievali sono sostituiti 
dai presenti Erottotela subalpini e buffoni marchigiani, 
e montenegrini (■■), i quali accompagnano il suono e 

(J) a Pernenit ad nos, quoti dmi (/■:■: ii-an hsmincs ad sascipietidam 
sponsan mjwsdam spaasi i'xmnyMpha et Tractìngis (spade di 
giocolieri cha saltano) eal-ul-ìri,i:, r.imrn ir/nilnes asma* sor- 
didarii el slertxrs, .v-fjitr ipn-n" j.ielassesit, ite. " 

lì) Lil). in: « Si ixis proìteerit i;p <.fof a-! dfnmm, vii super do- 
munì alia/M tmj.c-rc <>vj) jicrc-.i' stupite, eie. " 

(3) Editi a Città di Castello, ■■: StaOii-i-ras il ordin-i-miis quod 
millxs aiuliat vii prssumil pnjiceìs /npiUem ed pelrndi'iem (sic) 
aUSvs» vel /aceri iiììqa'.rn rusìwtn ai, J&,;;'isn aliaiius smyttas 
fi!:-in;n!ìs d'; die '-ri de noeti. ■ 

(I) Cfr. MWIKBÙJ. Lessico YenttO. 

15) Cfr. UrsKIEVlO*. Canti Illirici. 
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il canto di movimenti assai grotteschi; anzi presso 
Novi Ligure, il buffo è lo sposo medesimo , il quale 
precede la comitiva, spiccando siiti meravigli osa mento 
bizzarri, fra gli evviva della folla. Il violino e la viola 
sono poi gli ordinarli strumenti coi quali si rallegra 
ora la marcia nuziale ne' contadi d'Italia, se bene dei 
tamburi accennati nel decreto della repubblica veneta 
vi siano ancora vestigia tra noi(l). 

Nella marcia romana e greca, le tede 0 fiaccole, 
simboliche del fuoco domestico e del fuoco generatore * 
acceso dalle madri, ornavano Ha pompa nuziale- Nell'uso 
moderno, gli sposi non portano la candela fuori della . 
chiesa, gli slavi , e i tedeschi che ne fanno uso, avendo 
per costume di donarli al . prete, come gli Italiani del 
medio evo (2). È singolare tuttavia l'uso di Civita di 
Penne, ove, all'uscire degli sposi della chiesa, si pre- 
senta un uomo con una grande paniera , adorna di 
dolci e nocciuole infilate, sul^eap'o, e in mezzo alla 
paniera, un grosso luma^""^ 

All'uso delhìjaóenuziali vuoisi evidentemente ascri- 
vere l'ofigìUe della burlesca espressione italiana far 

Nell'India ancora, si porta una lampada accesa, men- 
tre la sposa muove alla dimora dello sposo, qualunque 
sia l'ora del giorno, non volendosi, di certo, soppri- 
mere al fuoco il suo simbolo, che, in questo caso, non 
è tanto d'illuminare quanto di augurare alla sposa vì- 

(11 Tale, per esemplo, é il tamburello a sonagli clic usa negli 
Ab ruiii. 

[2) Cfr. di bop™ il capitolo clia intitolai: la parti del prete. 
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gilanza e fecondili; cosi, nell'India vediea,' gli sposi si 
facevano precedere dal fuoco nuziale che non doveva 
estinguersi mai; e una forinola conservata d&U'Athar* 
vamda (1), da recitarsi, mentre la sposa entrava in casa, 
le raccomanda il fuoco e l'acqua, come l'uso romano 
voleva che la nuova sposa fosse accolta con acqua e 
fuoco. Quanto all'origino delia cerimonia è possibile che 
sia mitica; l'aurora, la prima delle spose, la sposa del 
sole, ci presenta anch'essa alle sue nozze un fenomeno 
di fuoco ed acqua, ossia di luce e rugiada. 

XV. 

Il rapimento della aposa. 

Insaliamo qui ancora al mito, ed all'epopea che ni; 
deriva. In questa prima tra le creazioni dell'umano in- 
telletto, il Dio o l'eroe si conquista la sposa, sottraen- 
dola al suo guardiano, che la tiene occulta. La giovine 
sposa, allieva delle fate, cresce nelle tenebre; il giovine 
sposo, altro allievo delle fate, esce anch'esso dalle acque 
tenebrose (2). 11 giovine sposo sottrae alle tenebre la 
giovine principessa, ossia la rapisce ai draghi, ai de- 
moni! ; e in altre parole più brevi e intelligibili, il 
solo sposa l'aurora , la figlia della notte. Questo è il 
più frequente motivo mitico ed epico. Ed a questo 
motivo, a quest'unico motivo io riferisco la cerimonia 
del rapimento che occorre talvolta nell'uso nuziale indo- 
li) Cfr. Wkbek. Op. di. 
(a) Cfr. i miei Sinai sull'Epopea Indiana. 
De Gubekhatis. 11 



Digitized by Google 



i02 li. RAPIMENTO DELLA Si'OSÀ 

europeo. Gli scrittori romani, notando l'oso, vollero 
spiegarlo come una reminiscenza dell'antico ratto delle 
Sabine; e trovarono, a' d'i nostri molli critici, che ri- 
peterono senz'altro quelle stesse origini dell'uso. Ma 
chi consideri come il ratto delle Sabine sia un avveni- 
mento del mito, e non della storia, e eome Romolo 
aia l'eroe dell'epopea latina, e perù stia fuori degli 
avvenimenti terrestri (1) e chi consideri ancora come, 
presso altri popoli , i quali non ricordano nella loro 
storia alcun ratto di Sabine lo slesso uso si conserva, 
non vorrà confermare un pregiudizio cho nacque in 
tempo in cui il cielo mitologico ora chioso alia cri- 
tica quanto e più Torse dell'astronomico. . 

11 principe degli sposi, lo sposo visibile d'ogni giorno, 

10 sposo celeste, lo sposo alle nozze del quale con 
Sùryà è dedicato un intiero inno vedico, i cui versetti 
servirono poi nell'antichità indiana di forinole per il 
cerimoniale delle nozze, il sole, insomma, servi di 
modello agli sposi, figli sposa l'aurora e la rapisce dai 
gonii della notte; l'aurora versa la rugiada; la sposa 
rapila deve necessariamente piangere. Ma il sole ra- 
sciuga la rugiada; lo sposo non piange, ma rasciuga 

11 pianto della sposa. L'uso ed il fenomeno celeste, a 
vicenda, si dichiarano. 

Vediamo ora come quest'uso siasi mantenuto. Dio- 
nigi d'ÀIicarnasso io chiama green ed antico (2), ed è 

(1) In uno studio trprcìnli: po'.tìi VEpopca 
l.Li.f.i-o Pi i/s :,:;;■! r.!i l'ìiri;in , liu dìiifiio mostrare roma la 
sola spoppa Intimi sia nella vita ili Romolo. 
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noto come a Sparla la cerimonia nuziale fosse un vero 
rapimento che lo sposo faceva d'accordo coi parenti. 
Nel rito romano, ai tempi di Catullo (1) il marito fin- 
geva di rapire dalle braccia della madre la sposa. La 
stessa finzione si rinnova nell'uso nuziale sardo; e a 
Casaivieri , nell'Àrpinale , la forma del rapimento è 
questa : 

« Lo sposo accompagnato dai parenti trova chiusa 
la casadella sposa; né, por picchiar ch'ei faccia, alcuno 
So sente ; onde, tutto smanioso, ne domanderà i vicini 
che rispondono di non saperne nulla. Allora egli si 
aggira per quei dintorni ed, in un fosso, troverà una 
scala a pinoli rotta in qualche parte; egli, racconcia- 
tala, con questa salo per una finestra nella casa della 
sposa. Dopo molto cercare trova la sposa nascosta in 
qualche cantuccio, e con -essa egli discende ad aprire 
la porta della casa tutto festante ed allegro. Allora il 
padre e la madre della sposa gli dicono : « Or che 
l'hai ritrovata, l'hai meritata », ed il padre di lui 
presenta innanzi la porla della casa ai genitori della 

morta e dateci hi vita ii). » liopn di ciò, la sposa viene 
benedetta e consegnala allo sposo, elio la mena verso 
la sua dimora. 

La stessa cerimonia del rapimento ù nell'uso Tura- 




I J^miM* " va Iota I.,.; ,:■>;. 



(S) Da lettera del prof, Ferdinando Santini. 



Digitized by Google 



i6i 



II, SERRAGLIO 



nico. Per l'Ungheria, me Io fa supporre la consuetu- 
tudìne che vi si mantiene del serraglio fi); perì tur- 
comanni , il Boqueville attesta come , dopo una viva 
lolla simulata fra gli amici dello sposo e*i parenti 



della spo: 
sopra un 



tapi» 



viene portata via, di fuga 
Anni è ancora il Kalevala 
o finnico come T'indiano e 



tirato da cavalli. 1 
decidersi; la madri 
fanciullo la eonsol; 
ai doveri; alfine lo 
gazzi cantano : « l 
foresta fino a noi, 



sposa piange a lungo e non sa 
; rimprovera quell'abbandono ; un 
le comari la consigliano intorno 
>oso mena via la sposa ed i ra- 
mlfo nero fi venuto dal fondo delia 
i Ita rapito una bell'oca..*. 

■ <■-■ ■ 

XVI. 



U serraglio. 



Allo sposo rapitore è naturale che parenti, 
vicini, conterranei contrastino la sposa rapita; q 
per la sposa rapita, si armano le guerre èpiche; 
mondo epico-mitico l'uso popolare ha deriva*- 
altri impedimenti nuziali, la cerimonia 0 ; 
con la quale s'impedisce l'allontanamento della s 

Nell'India antica , parecchie ragazze cercavano I 
tenere con varii scherzi lo sposo mentre egli y 
pigliare la sposa; e lo sposo le placava con doni. 

Cosi, in Russia, sono ancora le fanciullo che arre- 

•••• 



(1) Cfr. il capitolo seguente. 
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siano lo sposo prima eh' egli arrivi alla chiesa ; e lo 
sposo le manda via coniente con moneti spicciola e 
pan pepato. 

Quando lo sposo, ball' Heideboden in Ungheria (1), 
conduce via la sposa, la gioventù del villaggio con un 
nastro di seta impedisce la via; gli sposi si riscattano 
con un bicchiere di vino e un po' di pane, se bene, 
alla prima, il procuratore della brigata dimandi as- 
sai più. 

Questa cerimonia è chiamata generalmente in Italia 
fare il serraglio, in Corsica, far la travata o far la 
spallerà, nel Pistoiese, far la parata, nella Valtellina 
far la serra, nel Tarentino fare io steccato (2) od anche 
fare la parata (3) e in parecchi luoghi del Piemonte, 
fare la barricata. 

In generale, stimasi poco onorata la sposa di quei 
nostri contadi ove l'uso vige, se gli amici non arre- 
stano gli sposi, mentre partono; arrestando lo sposo, 
si prova di stimare la sposa; perciò le spose si mo- 
strano sempre liete di un tale contrasto, il quale con- 
siste, per lo più, in un semplice nastro che la sposa 
stessa deve tagliare, e talora pure in una vera bar- 
ricata. 

Del serraglio nuziale trovo già ricordo por la To- 
scana , nella decima novella di Agnolo Firenzuola (4) 

(1) Cfr. Sktacuovicz. Op. cit. 
(S) f Staccai ti. > 
<3) « Apparata. > 

(4) « Costui adunque (un tal di Prato) sapendo ch'ira suo amico 
« menava moglie, pensò subito, come é usanza ili queste con- 
* trade, di farle un serraglio. . 
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6 in uno scrìtto, forag inedito, del Riouccinì , che, 
per quanto spelta le nozze, io riferisco per intiero, in 
nota, da un manoscritto delia Magliabecchiana (i). 

tissimo e gentilissimo bibliofilo mi venisse tosto, se io pubblico 
per inedito ciò che forse non lo é più, a dare accusa di falso, 
come avviene tanto speso in tintali; care controversie de' no* 
stri letterati; qua.si clic ci fosse cosi cran merito a scoprire no 
manoscritto, quando intesto mano? ,>:jt.to si trova inscritto a ca- 
talogo; quasi clic provenga molta [:i:ì £.o:in a ehi copia da un 
manoscritto che a ehi copia da ut; libro; quasi che ogni copiator 
di manoscritti diventasse un Angelo Mai. Io do per inedito lo 
scritto che segue; se non lo ti, poco male; io lo ripubblico per- 

riujcire superflua una nuova edizione. Per dare poi il suo a chi 
spetta, delibo ancora sog-giugnere come fu una indicazione del 
dotto bibliotecario della U:i^ìiabeecbiana car. Canestrini, chi 
mi pose il manoscritto fra le mani. É una inezia per la quale 
parrà che io spenda troppe paroie; ma iliache sovra tali inezie 
si spacciano e si pretendono, in giornata, diplomi d'immortalità, 
ù bene avvertire il letture che io non vi pretendo affatto. 
Consideraiioni sopra l'usanze vallati nel presente secolo del 1600 
cominciate a notare da ;>>?, ra'-. Tmuda.vj Mmucrìnj, l'amia Ifjtìó e 
co» pensiero d'andar seguitando Jlno a che Dio benedetto mi darà 
vita, trovandomi nell'età d'anni 6B. 

Concluso Che era un Parentado, ;:i'.nter- .-.ati dell'una e del- 

vltavano la parenti fino in terzo' grado ad accompagnarla alla 
messa; e nell'usci: 1 di rata .^'ineontraviino alia porta una mano 
di giovani, che facevano il ?errai.-lio, che era un rallegrarsi cor, 
la sposa de' suoi contenti, e, mostrare di non volerla lasciar 
uscire, sa non donava loro qusleo^i, al clic rispondeva la sposi 
con cortesia, e dava loro, o anello, o smaniglio, o cosa simile, 
et allora quello clic bavtiviL parlato (che era sempre uno de più 
giovani e riguardi! voli della truppa) ringraziava, o pigliava a 
servire la sposa, con darli di braccio sino alla carrozza o per 
tutta le strada so s'andava a piedi, come per lo più seguiva, t 
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Quando la sposa va fuor di paese, il serraglio si fa 
agli sposi sulla porta del paese; od ordinariamente è 
la sposa quella che con le forbici taglia il serraglio, 



al ritorno a ea.-a resi :-var'.:i ;; I.uiiì'Iiì'1 to tutti quei parenti e 
parente che erano stati invitati, e q-jeHi del serraglio restavano 
licenziati. L'anello si dava imi in nitro giorno, nel quale si fa- 
ceva una edizione srande di confettura bianca, et un festino 
di lia!!o, dove tra sala capace, 0 pure si giuncava a Giutó, se 
era stagione da vegliare. Nel matterai a tavola ai banchetti, 
c'era un uomo in capo alla sala che con una ltstra, che haveva 

e così senza con insidi ni nula vìi l'inscurir» al suo luogo, le donne 
da una banda, e gli hnomini dall'altra. Mentre erano a tavola 

mandato di quello, che haveva parlato nel serraglio, che ripor- 
tava alla sposa in un barile ili fiori, o cor. guanti d'odori il re- 
galo che haveva havuto da lei, e lo sposo rimandava il bacile 
con 30-40, e fino in (il), e 100 scudi, secondo le facoltà, de quali 
se ne serviva poi quello con gli altri compagni in una cena tra 
loro, o in faro una mas che reta, n altra resta simile. 
SI dismesse pò: il far il serra ;:lic, ricreile cominciarono alcuni 

si riconosco adesso se non in Corte, che quando una delle dame 
della Ser.™ Gran Duchessa se ne va sposa a casa sua, i paggi 
del Gran Duca vi fanno il serraglio e la servono sino alla porta 
del palanco, e fanno poi del denaro un banchetto tra di loro. 

Si dismesse ancora ne' Manchetti il chiamaro i parenti nel 
mettersi a tavola con l'ornino del grado del parentado, onde 
pare ne siano nati due disordini, cioè, che non tutti gl'invitati 
sanno In riguardo degli altri il loro grado, e si mettono a fare 
insieme tante cerimonie, per voler mandare in su gli altri, che 
genera confusione, 6 disagio per ehi è di già al suo posto. E 
l'altro, 'che in vece di inolìi par'cnti s'invitavano degli amici, 
che si pongono a tavola mescolati tra quelli c qualche volta 
questi amici sono tanti, che escludono (Uill invito molti parenti 
{per non esser la sala capace di tante personel che si va per- 

S'è anco dismesso il dar conto Uri parcntailo ai parenti in 
persona o per mezzo d'altri, ma s'è introdotto di farlo per po- 
lizia, scrivenUosi in un quarto di foglio. N, da conto a V. S, 111, 
che Ita maritala la N. sua figliola o sorella al s%. N. in via tale 
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f questo serraglio 
o da potersi taglia 



die perder 



'art 



■valide gli sposi. 

L'uso del serraglio dura, per quanto é pervenuto a 
mia notizia, quantunque si vada ora sensibilmente per- 
dendo, nel Monferrato, nell'alto Canavese, neli'Ossola, 
presso il Lagomaggiore, nella Valtellina, nel Trentino 
(Valle di Non), nel Fanese, nel Pesarese, in alcuni 
contadi della Toscana, in Corsica, nell'Abbruzzo Te- 
ramano e nel Tarentino. 

L'uso è de' più caratteristici nelle nostre cerimonie 

e si consegnano "d »n servitore o altra persona domestica di 
casa, che le porta dove vanno, lucili;; Jule in era dì ciascuno, 
lì perchè molti hanno cominciatu, per julìiiu "jri^a, a fa.ro stam- 
pare queste poliz^'. 1 , [mr elio si gufisi! credici.', che l'usanza s'in- 
troduce co m un ero ente. 

La funzione dell'anello s'è fatta quasi sempre in casa, se bene 
qusich'uno l'ha voluto, per devozione, dare in chiesa, e le spose 
vestivano quel giorno di bianco, e eon una veste che aveva le 
maniche aperte Uno in terra, ma poi s'è dismesso, c il dolore, e 
la foggia, vestendosi siaseli ,■..[ unii ,posa all'uso dell'altre donne, 
e di che colore pia li piace. 
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pagina dell'epopea. Lo sposoj sia che tolga la sposa 
slessa, sia che tolga alla sposa quello ch'essa custo- 
disce più gelosamente, è sempre un rapitore; ora le 
cose vietate non ottenendosi senza difficoltà, allo sposo 
rapitore, che pur finisco eoi trionfare, si oppone, per 
via, qualche ostacolo; il serraglio è figura evidente 
di ostacoli siffatti che lo sposo rapitore incontra. 

XVII. 
Per istrada. 

La maggior solennità delle antiche nozze romane 
era la così detta deductio; il popolo affolìavasi alla 
porta, onde la Sposa doveva essere condotta alla casa 
maritale tra le fiaccole, i suoni (1), i motti Fescennini 
od osceni, gli auguri, e gli evviva al Dio Talassio, una 
specie di Tallo latino. I parenti, gli amici intimi, la 
pronuba erano della comitiva; cosi pure un ptier ca- 
miìles col vaso cumerum , e tre patrimì et madrimì 
pueri praetextaù , l' uno de' quali precedeva con una 
fiaccola di spina hianca, di ottimo augurio nelle nozze, 
gli altri due guidavano le sposa. 

La stessa pompa si noia nelle antiche e moderne 
nozze di tutto l'oriente, ove il massimo lusso di vesti, 
bardature e carri è sfoggiato. Nell'India poi, lungo il 
viaggio, gli sposi solevano recitar varie [ormole di au- 

(1) Plauto, nella Casina, TV. 3: 
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gurio per la fecondità e felicità e di scongiuro contro 
le malattie e contro i ladri die si potessero incon- 
trare per via. Tali forinole ci sono, nella massima parte, 
conservale àaM'Atharcamta: Così gli sposi Romani in 
viaggio si raccomandavano alia lunodomiduca 0 iterduca. 

Seeondo gli Statuii di Modena, sopra citati, la de- 
ducilo in pubblico era il vincolo vero del matrimonio; 
cosi la tradutlùme, che vale il medesimo, secondo gli 
Statuti di Lucca (1). Forse per questa -ragione, e per 
evitare maggiori scandali , gli Statuti di Nafni e di 
qualche altra città italiana stabiliscono che la sposa 
non- possa essere menata via di' notte. 

È uso ancora in alcuno parti d'Italia (2) che la co- 
mitiva nuziale, nel tornar dalla chiesa, faccia il giro 
alle case de'prossimi parenti ed amici, ov' è rallegrata 
di cibi e di bevano'e. A Riva di Chiari, talora, innanzi a 
tali case, s'improvvisano le danze, al suono degli istru- 
menti portali dai musici che precedono la comitiva. 



Danze nuziali. 

Come non mancano il canto e il suono, raro è che 
manchi la danza ad una festa nuziale. Lo stesso Buddha. 

(1) « Et se (lo sposo) menerà li ditta donna, fatta la festa delle 
' nozze dal di deliri iHttn Irf.duttioue, guadagni i frutti, le ran- 
« dite e l'entrata de' beni di essa donni». Et dal di dalla ditta 
« l'estiva e pubblici! tradii! (ione-, lutti i beni della ditta donna, 
e posti nell'inventario, ai intendino e siano per auttorità del 
« presento Statuto asserii ;ifi et dati per dota allo sposo, sia, o 

0 non sia seguita In cr,]jiila crurale, o elle la ditta donna sia 

1 pubere, ovvero che la sia impubere. * 

tS) Per esempio, nel Piemonte e nel Trentino. 

- Diqiti zed by R oggie 
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die dichiara di non amare né la musica, no i profumi, 
iiù i banchetti, ne la danze, ne il vino, nelle sue pro- 
prie nozze, per operare secondo gii usi del inondi) (I), 
si lascia vedere in mezzo ad ottantaquattro mila donne 
e si abbandona ai giuochi, ai piaceri, ai suoni e ai 
canti. 

Nell'India vedica, secondo VAtharvaveda, appena la 
sposa era partita, lo sue sorelle e compagne, nella 
casa paterna, intrecciavano le danze, le quali dovevano 
aver carattere molto somigliante a quello delle danze 
funebri. La danzi era dell'uso e non capricciosa; e tale 
è rimasta nell'uso moderno, se bone si vada pure 
perdendo. Nell'Hetdeboden, in Ungheria, l'uno de'due 
paraninfi suol dire : « Siamo noi pure qui, io ed il mio 
rom/hirjitn. « non ny/Humo Inamir anitre quest'uso, anzi 
piiL. tosto promuoverlo (2). i 11 paraninfo invita, per 
conto dello -sposo, la sposa alla danza, e le danze son 
tre, la prima con lo sposo ; ma gli sposi non si toc- 
cano; essi toccano soltanto, l'uno da una parte l'altro 
dall'altra il lembo d'uno stesso fazzoletto; e cosi dan- 
zano ; ìe altre due danze sono della sposa coi due pa- 
raninfi. 

Noi vedemmo il caso di Tiiva di Ciliari, in Piemonte, 
ove, mentre si mena via la sposa, si danza ; lo stesso 
avviene nella pompa nuziale ildl'liulia odierna; a Tom- 
plin si danzava alla mezzanotte del primo giorno di 
festa dalla sposa con uomini travestili da donna. Ma 

(1) Bittoirt du Buddha Saiga mani traditile i» tMhd* par 
Foucavz. 
[•2] Sztnchovicz. Op. Cit. 
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per lo più le danze sodo l'ottima cerimonia della festa 
e, dove la festa dura Ire o più giorni, si rimandano 
all'ultimo giorno. In Grecia, al terzo giorno « le pa- 
renti e le amiche vanno con la sposa alla fonte , ed 
ella attinge in brocca nuova ch'ha seco e butta nella 
fonte cose da mangiare e minuzzolini di pane ; poi 
ballano in tondo; e quella è l'ultima festa » (i). Il ballo 
tondo usa pare in Sardegna per le nozze; e forse ci 
viene descritto in questi versi concitati, coi quali si 
concludono le nozze della Tancia e della Cosa, nella 
dotta commedia rusticale del Buonarotti : 

II ballo B'Inhecol 

arsiccia con braccia; 

Mentre un s'allaccia, 

L'altro si strecci ; 

Qu aioli 'un si scoppi, 

Chi si raddoppi; 

Poi ciaseuii pìgli per mimo 

La sua dama, e andiam pian piano. 

Nei dintorni di Bolzano, sì balla dagli sposi, prima 
di aprire le danze, quello che, ne! Trentino, si chiama 
la tudsschim, o consiste in una serie di movimenti 
graziosi fatti a. piacere, ma, a tempo di musica, per i 
quali lo sposo insegue danzando la sposa, e le si av- 
vicina, ma non la raggiunge mai. 

La danza nuziale tra il popolo si fa all'aperto; tra 
la gente che ha nome di civile, invece, entro sale 
splendidamente illuminate. Il popolo danza per lo più 
di giorno; la gente civile di notte; ond'é per essa il 
divieto di prolungare le danze oltre le tre di sera, che 

(1) Tommaseo, Canti greci. 
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s'incontra negli Statuti di Firenze del 1415(1). Esso 
finisca veramente le feste nuziali con le danze, ed è, 
dalla sala delle danze quando si dama, che, secondo 
il Codice del Cerimoniale Francese, gli sposi che sanno 
livore, devono, inosservati, scivolare, l'uno dopo l'al- 
tro, al talamo (2). 

XIX. 

Sulla soglia. 

Le soglie della porta, nella dimora dello sposo, si 
ornavano pel ricevimento della sposa. In Grecia, se- 
condo Plutarco, le si coprivano di rami d'ulivo e di 
alloro ; in Roma, con bende di lana e fiori, dopo averle 
unte con grasso di lupo o di porco. Lo sposo indiano 
giunto con la sposa alla casa maritale, le diceva: « Io 
sono il, e tu sei la, io sona il Saman e tu sei la Rie', 
io il cielo, tu la terra; umai/ioei e [acciaimi figliuoli (3). s 
Presso i romani, già notammo come la sposa con la 
forinola : ubi tu Gajus , ibi ego Gaja, che recitava 
pure alla soglia della casa maritale, intendesse sìgni- 

(11 Lib. ìv: 'In domo mpUarutìi nu<:e vcqìuìì/ì posi diciatti ilim 
nuìMar'Mii pesi ierliuà soaur,i camianae, qua pulsatnr de sera 
allo tre, non possìt daniari, sonar i, r.-vohri, tei {tripudiar!, et 
quei oontra fecerit puniatwr, eie. » 

(21 Code du Céi'émonial pai- M"" la cointasso de Hassanville. 
Paris, 1867: ■ Lìì murice ?c. retiiu <\e benne houre ayee sa mère, 
» en évitant d'eira vuo; c'osi m;;nf;'.:e-i' iie savoir-vivre, que pa- 
s raìtre s'upereevuir qu'dlc se dispose à s'en aliar. Le maritì 
» quitte la soirée pen da Icmps aprés la mariée. Il eboisit le 
» moment où l'on dans pour ne pos Stia remarqué. » 

(3) Cfr. Atfamavidz, lib. jtiy, presso gli Intlisc&e studimi di 
Weber, v. 
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iicare la sua parte di dominio; e si cita presso la 
Zeitschrifl del Wolf(l), l'antica forinola tedesca, che di- 
ceva i Doee io sono l'uomo, là tu sei la donna, e dose 
In sei la donna là io sotto l'uomo. « E notevole poi 
l'uso comune fra Roma antica e l'India, che lo sposo 
o chi per lui sollevasse di peso sopra il limitare della 
casa la sposa, la quale non doveva ne toccare le soglie, 
ne esseme toccata. Per l'India vedica, ricordano que- 
st'uso VAtkarvavcda e il Kàiifìhaìiitra] per Roma an- 
tica, Plauto (2), Catullo (3), Lucano (4). 

Non ripetendosi la medesima cerimonia per le ve- 
dove, parrebbe quasi che ìe soglie toccate dalla sposa 
dovessero toglierle lineilo che le rimaneva di più pre- 
zioso; gli antichi tuttavìa preferivano vedere in tale 
cerimonia un nuovo simbolo del rapimento; e ad essi 
sì accosta Augusto Iiosshach, il dolto illustratore de- 
gli usi nuziali di Iloma antica (5). 



(I) Zeitschrifl fit-r Deutsche MylMlojie. - 




(4J De bello Pharsalico : 

Traviata vifol «nlMftn Imma plinto. 
(5) crr. noSSBAOir. i;;!<ersi>,c/ii! v iììc ttmische Ehe Stutt- 

gart, 1853. 
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XX. 

La suooera. 

Le suocere hanno nell'opinione popolare quel posto 
medesimo che le matrigne: son tristi. Quinci i nel Pe- 
sarese, chiamano bacio di Giuda quello che la suocera 
dà alla nuora; nell'Umbria dicono: suocera e nuora, 
tempesta e gra/jimoìa: nella Fiera del Buonarotli (1), 
un tale, volendo far sacramento per qualcosa di spia- 
cevole, grida: orba, suocera miai li, nella novella 227 
di Franco Sacchetti, il piacevole motto di una nuora 
diventa proverbio « Buon per te, passera, che non avesti 
suocera. « 

Nella bocca della suocera, suonano sempre rampo- 
gne per la nuora ; e la stessa veneranda madre dì Et- 
tore, presso l'Iliade (2), non fa eccedono, ne' lamenti 
di Elena. 

Una delle pretese della suocera è di dormir più 
della nuora, o almeno quanto questa. La nuora, se- 
condo ii precetto di Buddha, deve andar l'ultima a 
dormire o levarsi la prima (3); - Draiipadì , presso il 

(1) Giornata tersa, atto secondo, scena 18.". 

(2) XXiv : 




Gli o miminomi o, pi ricavi ugni corruccio. 



(3) Cfr, FOUOAU3. Btttoirs du BowltiAa Sakya Memi. 
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Mahàbhàrata, volendo assicurare Satyabhamà ceni' ella 
compia i suoi doveri verso !a suocera osserva che il 
sonno suo e quello della suocera durano -del pari, 

È interessante ora f udire dal nostro Regaldi (1), 
come, nella Valle di Susa, la suocera accolga la nuora; 
j Quando la brigata giunge alla casa dello sposo troia 
chiusa la porta; la nuora picchia tre volle; al terzo 
picchio si apre, e in sulla soglia si affaccia la suoceri 
burbera nel volto, colla mestola appesa alla cintura, 
e comincia questo dialogo con la nuora: — « Che 
cosa volete ? — Entrare in vostra casa e obbedirvi in 
quanlo vi piaccia di comandarmi. — Eh ! voi altre ra- 
gazze leggiere e capricciose ben altro avete in capo 
che l'assetto della casa. — Lasciatemi provare e ve- 
drete. — Ma qui si tratta di pascolare e niugneregli 
armenti, di tagliare il fiono e lavorare i campi. — Ed 
io taglierà il fiono e lavorerò i campi. — Di alzarsi 
la prima o coricarsi 1' ultima perche la vecchia suo- 
cera possa alzarsi l'ultima e coricarsi la prima. — Ed 
io farà anche questo. — Ma voi verrete meno a 
fatiche. — Iddio e vostro figlio mi aiuteranno, i 
ste affettuose parole, la suocera smette Paria 
e stringendosi amorevolmente fra le braccia la 
— Vieni, figlia mìa, le dice, vieni e possa tu no» mai 
scordarti delle fallo promessi. — Poi, levandosi la me- 
stola dalla cintura, la consegna alla sposa che da quel- 
l'istante fa gli onori della casa e invila tutta la com- 
pagnia a prender posto al banchetto di noz^. (f i* 



Digirized by Google 



In Calabria, segue il Regalai, la suocera/ al l'eii- 
,rare nella casa, avvolge un lungo nastro color di rosa 
lietro alle spalle degli sposi e cong [ungendone i capi 



evidenlemente grandi"battaglie frale due donne. Cosi 
negli usi de' Brettoni , quando la madre di famiglia 
vede arrivare il baztahn per trattar nozze che non le 
Tanno, finge non vederlo e gli volta le spalle , occu- 
pandosi del fuoco. 

Ma, se la suocera accolta le nozze, assicuratasi coi 
De Githernàtjs. 13 
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dialoghi sovra descritti cbe la onora le viene osse- 
quente, mette il suo amor proprio nel bene riceverla 
ed ospitarla. Da nn capitolo antecedente rilevammo 
l'uso di accogliere la sposa col grano per angario di 
fecondità; la grazia de' sardi, i confetti, gli zucche- 
rini che si gettano alla sposa contengono il medesimo 
simbolo. Simbolo di fecondità e di ospitalità era il 
pane e il vino che anticamente gli sposi trovavano 
preparati sulla porta della loro dimora; nei dintorni 
di Ciamberì, in Savoia, la suocera attende alla soglia 
gli sposi con un pane e del sale; in Russia, mentre 
lo suocero presenta agli sposi la sacra immagine, la 
suocera solleva pore sopra le ioro teste un pane con 
un cavo nel mezzo ripieno di sale. La suocera sarda 
riceve la sposa con grano e sale. La polpetta della 
suocera perugina e la schiacciala della suocera abruz- 
zese suppliscono evidentemente il pane ed il grano. 
Jn Corsica, la suocera presenta alla sposa un tìnednt 
di caghiate (1); l'osimana un boccale di vino. Nel 
Tarantino, fino al secolo decimosesto, era l'uso che 
la sposa, al suo ingresso oella casa, fosse imboccata 
con una cucchiaiata di miele, cibo sovra ogni altro 
accetto, nelle nozze tartare. 

È notevole ancora come l'uso indiano e romano di 
versar l'acqua ai piedi della nuova sposa che entrava 
in casa siasi mantenuto in alcune parti della Sardegna, 
ove la suocera accoglie ancora la sposa con un bic- 
chier d'acqua che versa innanzi alla sposa, mentre 
questa passa la soglia della camera nuziale. La suo- 
li) Un tinello di quagliata; cfr. Tommaseo, G«*« CSrii, , 
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cera deve essere dalla nuora considerata come la sua 
padrona, e il suocero come i! suo padrone; perciò 
messere (nwtìì, ossia mio signore, chiamano le nuore 
piemontesi So suocero, e madonna, ossia mia signora, 
la suocera; il quai onore reso alla suocera rilevo pure 
da un canto popolare toscano: 

Quando sarà quel benedetto giorno 
Che le tue scale ssllrò^plan piano? 
1 tuoi f entelli mi verranno intorno, 
Ad uno ad un gli tocch«rò la mano. 
Quando sari quel dì, cara colonna. 
Che la tua mamma chiamerà madonna? 

XXI. 

Il dominio della sposa. 

La suocera è la padrona vecchia, la nuora è la pa- 
drona giovine della casa. Perciò, nell'entrare la casa 
maritale, essa suole ricevere alcuni simboli del suo 
nuovo dominio. Presso i germani del settentrione ap- 
pendevano al fianco della sposa le chiavi (1); e nel 
poemetto su Hig, presso l'Edda di Soemund, troviamo 
Snoer , la fidanzata di Karl, portarsele al fianco. La 
sposa romana riceveva anch'essa le chiavi, e, acca- 
dendo divorzio, le restituiva (2); nei Ducange (3), si 
aggiugne come nel medio evo le vedove solessero get- 
tare le chiavi e il cinto nuziate sopra il cadavere del 

(1) Cfr. UiTTnnjiAiEit, dnindtàlte des leneixt* dentiche» Fri- 
Btttrechts. Cfr. la formola tedesca UBI liti capitolo del primo li- 
bro di quest'opera. 

(8) sant'Ambrogio, Epistola 47 aSyagrio; <Qxo mulisr otfensa, 
claus reifiiitf, dmitm reterai. » 

(3) Ed. Henscheì, 1840-1850. 
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marito. Un altro simbolo popolare dol dominio della 
sposa nella casa è !a mestola, che la suocera, ed ove 
questa manca, Io suocero le presenta. L'uso vigeva 
nella Germania settentrionale (I) : e vive ancora nei 
dintorni di Ciamboli in Savoia, a Riva di Cliieri, a 
Pinerolo in Piemonte c a Lugnacco nell'jalto Canavesc. 
A Castelnuovo di Magra in Lunigiana la sposa entra 
in casa con due grembiali; la suocera ne slaccia ano 
e lo porla sopra il letto matrimonialo, intendendo eoo 
ciò di darne a lei il possesso. 

La rocca che in molli luoghi d' Italia la suocera 
presenta alla nuora ù simbolo del lavoro" che l'aspetta; 
!a granala che talora le attraversa l'ingresso celli 
casa maritale è simbolo dell'ordine e della pulizia con 
cui ella dovrà tenere la casa. 

XXII. 

Cibi e bau eli etti nuziali. 

Nelle nozze si dà al mangiare tanta importanza, che 
nozze e banchetto da sposi vennero a significare il 
medesimo (9). La novellina piemontese, che finisce ordi- 
ni Cfr. Kuria um:> Suiiwark. Op. cil. 

(:?> Abbastanza singolare é l'uso ne' conviti nuziali della co- 
lonia tedesca di Val fc'ormazza □eli' Ossola , e poiché il libro 
onde lo rilevo ci oltre un intiero Ci.jiiiùliitiu interessante rela- 
tivo a quegli usi nuziali , lo riferisco qui nella sua integriti. 
II libro porta questo titolo : 1 io zingaro per lagU 

ed alpi, a Valentino Cai-vera (l'i, ri un, 1SU). e alle earte E49, 2», 
251, 2Ea leggiamo il capitolato s hìì ui-ntc - »■ Stamane per tem- 
pissimo che appena l:i cusiiiiis tleliij Stornello rn s' indorava ai 
' rimi ragg-i d c i «ole , ed ancora sofilava nella valle la notturna 
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nanamente in un matrimonio dell'eroe con l'eroina 



brezza, uscito dfilla capanna per goderà il sempre nuovo spet- 
: taccio dell' aurora e bagnarmi in qur-Ua fremirà, ecco a capo 
i del ponte di Wald un drappello di questi buoni montanari cba 

recano a battesimo un neonato. Il padrino eoperta la testa d'un 
: carpello di feltro tutto ornato di lunghi nastri svolazzanti e la 
; persona d'un lungo mantello — qualunque sia la stagione — 

porta al tempio il pargoletto per esservi battezzato, tenendolo 
1 nascosto sotto le falde del pallio : sicché il Forrnazzeso al 

primo uscire alla libera luce dei campi non ha le molli don- 
. nesebe carezze, ma cammina sotto quei ruvidi panni ad edu- 
' carsi ad una vita tutta laboriosa a parca. 

E di tanto mi fu cortese la sorte che. mentre io me ne sto 

quassù badaluccando s'ammogliasse il gallo della Checca del 

nozze con inconditc canzoni, con moltissimi spari d' archibugio 
a di pistola, onde tutti t'b ipuchi :r.oril ììv.i « valloncelli attorno 
ne echeggiano lungamente. Al partirò della sposa dui natio ca- 
sale nessuno compare a i;u: evviva ; un canto , un colpo di ca- 
rabina sarebbe un insulto. Così gli sposi s'avviano coi pochi 
più stretti di sangue al tempia. Appena usciti, ecco loro incon- 
tro una frotta di giovani stranamente mascherati che li saluta 

sottile maglia le vive carpi, malgrado la brezza quasi invernale 
del mattino , prece :1 e gii ai tri n dalle penne, ond' ha ornato il 
capo, appare quale caraibo. Ejdi tiene Kpkjrafa nella destra una 
piccola bandiera bianca orlata di fettuccie rosse, quasi simbolo 
di pace e d'amore. A parte le antitesi dell'abito eolla tempera- 
tura, 11 nostro giovinotto fa bella mostra dì tarchiate membra 
e di sporgente petto, quale scolpiva Spartaco il Vela. Questo 
altro che inchina sul baione ìa gibbosa persona, ti rappresenta 
al vivo un vecchierello di cent'anni fa, coir abito rosso. Io 
scarpe abbiate, il eappello a tre punte e lo sparato della cami- 
cia trinato, tutto splendente di cento bottoni che non hanno 
pari se non lo seudo d'Achille. 

Questi dalla persona Battile, dritta ed alta corno un pino, si 
é travestito da dou:;a con non poca ingiuria al bel sesso. 




Alto là I Ecco 



cricca di furfantali lia sbarrato la strada : 
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dame na fila d'priiss (1). . Qoi la parola nozze vale 
evidentemente banchetto nuziale; cosi, a quanto pare 
nel Bestiai™ francese: 

Et feroit pour nous grant mangiar, 
Et grane noees et gran comi. 

E nozze si chiamano veramente in Toscana i ban- 
chetti nuziali , ma più specialmente poi certe cialde 
che si fanno in occasione di nozze, onde probabilmente 
l'adagio: pan di nozze. Cosi ad uno che sia allegro 
suolsi domandare se egli venga da nozze , dove si 
mangia bene e si beve meglio, come ci lascia indovi- 
nare il procolo Nencione, nel Mogliazzo del Derni: 

E' sarà buon che noi beiàno un tratto, 
Ch'Io voglio a questo none scorporare!. . 



gli eposi non oltrepasseranno la barriera se non distribuiscono 
ad ognuno un fazzoletto. Durante il cammino gli amici conti- 
nuano allegramente ad assordare collo sparo delle armi , i po- 
veri sposi gongolanti per Unta festa. Al giungere al casolare 
dello sposo la strada é nuovamente barricata con una tavola 
imbandita di ciotole e di boccali: nuovi evviva: nuove libazioni. 

Pagato anche qui il dazio e sgombrato il passo , essi si re- 
cano all'abituro dello sposo, ove nella stufa li attende un desco 
tutto carico di caci, di earni salate. La sposa s' assiedo a capo 
del tavolu, mentra lo sposo fa da coppiere: mesco ad oebì 
istante ni convitati, pago dei loro evviva; in quel giorno la sua 
casa é di tutti, chiunque ha diritto di cioncare a sua posta 
quando ha ratti voti per la felicità della sposa. 

Accade qualche volta, mi si disse da un burlone, che soprav- 
venuta la notte , lo sposo è ancora a digiuno , poiché nessuno I 
ha pensato a lui ed egli solo ebbe a pensare a tutti. * 

(1) » Hanno fatto tante nono e tanta allegria; ed io ero dietro 1 
« l'uscio; non mi hanno neanche dato una fetta di pera (pe- 
< ruizo) > 
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Nella Tancia del Buonarroti, al conchiadersi di on 
doppio matrimonio, si canta: , 

Andiam di brigata 
Intanto a bere 
E a goderò 
Una 'nsalata 
E doman cialde 

Faremo a falde, 1 
- Berlingozzi e bastoncelli 
Per le nozze di duo' anelli. 

La cialde, le ciambelle, le schiacciate, le polpette (I), 
i confetti, gli zuccherini, la grazia (2), gli spinnagghi (3), 
gli uccelli (4), i trionfi (5), i pemmata (6)j i lunghetti (7), 
i tortelletti, i ravioli (8), accompagnano ogni festa nu- 
ziale nell'oso indo-europeo. 11 miele di terra d'Otranto 
si ritrova nelle nozze talare ed indiane. Le noci delle 
nozze albanesi sono supplite nell'India da quelle di 
coco. L'uso romano del distribuir nelle nozze le noci 
ai fanciulli, come' segno di abbandonare i pensieri 
fanciulleschi, ci è reso popolare dai versi di Virgilio (9) 



0) Perugino. 

(2) Sardegna. 

(3) Sicilia. 

(i) Tal nome si dà ad una spade di pasticciatiti abbruzzesi, 
intr..JÌ nel mosto. 

(5) Trentino. 

(6) Grecia antica. Cfr. Becker. Charikltt, m. 

Vi Cfr. Musso. Càrontcc» Plactnti*m, presso il Muratori, R. lt. 
Ber. xvi: • Stantia dtt i» tmptiis datti primo longetot de patta 
crni caxco et croco et libiba et ipcàcìnt». Bt poti, carati Bibuli os- 
tala!; ti poti, lofil msitmt, MMWW Wwkt lewvtur, *t«( «- 
btrt et coi( fectua suchsri et post iant biìeri. » 

(8) Antico uso fiorentino! cfr. gli Statuti di Fireoie del U15, 
lib. IV, 

m Start», muriti, nttcd,' jnm iinril Supini Ottam 
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e di Catullo (1). E il citilo proverbio piemontese 
conferma ancora tal uso: 

Vita da spuB. (3) 

Simbolo fallico sembrano gli uccelletti vivi cbe presso 
il Lagomaggiorc e nell'Arpiiiate portano ancora in ta- 
vola, sotto un coperchio, agli sposi. E un altro sim- 
bolo fallico contiene certamente il tacchino ornato di 
nastri rossi, che a Riva di Cliicri in Piemonte, nella 
campagna d'Alba Monferrina e in Ispagna (3), si ri- 
serva per l'ultimo giorno del banchetto nuziale, ban- 
chettando visi tre giorni. L'arrivo del tacchino in ta- 
vola viene anzi accolto a Riva di Chieri con singolari 
dimostrazioni d'onore, e il bullone o torotottela, prima 
che lo si mangi, no recita un testamento in versi, 

(1) la Nuptiai Misti tfanfii-- 

Weu tracci fwrtl nagll 




r^..:iW:i'L-, Violile atqut litri 



TmLt ai. ifiiir, ah mix? 
fincuStìie, nucii io. 
(E) Pane a noci. Vim da sposi. 

(3| Cfr. Caballero. Ctmttos y w'.ùas. pmr.ilares midaluces, nel 
cucnto che s'intitola: La svenni ilei lìie.tiìo: Sicndo para Pan- 
« fila al pelar la pava una perspectiva mas halagiieìia que la 
• caldera de la Uiiia, t! i-.j >m» Ut ga fio taso su utadre, y aeudiù 
« a la reja. • 
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rozzo componimento, in dialetto, di qualche moderno 
poetastro (j). Oltre il buffoni-, ;i|i|iiire ne' banchetti ini- 
ziali il musico. Terenzio, negli Adelfi, ci ricorda i suo- 
li) Lo riferisco in nota yor In sun islraiiiiiwa: 




Ani rada vili a pussSda 

Tiila Il j:i;Ui ciiinpagnla 

D' al» sposina lant'ateera a ardìa, 

Su hit Bum vulleme In elegrla. 

Oh! ani pias pi ossa an mas a ita spusiiio 

Ch'andò mi '1 dì aia cule geline. 

An sissl i gai iinn perle» irainiuilita 

Barn «la laida laii Nn paria. 

L'ai mai fait Mnlr oho mangio e ondo a spass. 
Ohi l'ai proni sempre mangia o heivù alosramcnl 
A vdì Un acoss Che viii lo mn lustamont. 




Ohi odoss a jó 'ncura 'I nudar. 

Vui [a [jsu-,0 ila avar. 

I Ijki dal bjtìth an sii e dal ptiass an ghu : 

E se a n'a pa pru, tii'as stata 'I cii. 
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natori di Tibia (1). A Riva di Chieri, iu Piemonte, 
un suonalor di violino e un individuo che porta un 
vassoio pieno dìiìori, s'introducono in fio di pranzo, 
nella sala del banchetto, e quello che porta i fiori, 
Canta cosi: 

Ob! vili, pare d' la sposa, il presentrums la piuma d'oca: 

Adaas ohi èva maria la fla venta pagaje la dote. 
Ohi vui, pare d' '1 spus, iv preaentruina la dur d'iirtìa. 

Cai la teìie mi pea sé mei cum a fussa vostra Sa, 
Oh! fui, signura spasa, chi sei tant bin yestia. 

Ne amia la nostra màndula quand l'è si bin. tturìa; 
Ohi vui, algnur spua, chi sei tant bin vesti, 

I amie noat perai quand l'è si bin fl-url. 
Ohi vui, signura spusa, iv preaentruma '1 tirane, 

E se l'omo l'È lien bel sarà tant pi galant. 
Oht vai, aignar apus, iv darurna d'intende 

Che l'urna purtà st« Sur p'r chi a'j e tasse vende, (2) 

Dopo questa tirata alla borsa delio sposo , i duo 
vanno intorno distribuendo mazzi di fiori. Dicono ma- 
liziosamente alla sposa ch'essi le presentano una ghianda 
bucata, e la consigliano, se lo sposo vogìia batterla, 
a pigliare la valle de' prati: 

(1] «m *a« M, 

remolini m, turbavi, ttaplntn, Micini». 

(3) « O voi, padre della sposa, vi presenteremo te penna d'oca; 
t ora che avete maritata la flglia conviene pagarle la dote. O 
n voi, padre dello spoao, vi presenteremo il Jlor d'ortica, affln- 

* che non la teniata uà peggio uè moglie che se fosse vostra 

* figlia. 0 voi, signora sposa, elio aiete bì ben vestita, ci seni- 
« brate il nostro mandorlo quand'esso è si bene fiorito. O voi, 

* signore aposo, che aiete si bene vestito, voi sembrate il no- 
< stro pesco quando é sì bene fiorito, 0 voi, aignora sposa, vi 
« pianteremo il ramo, e ae l'uomo non é bello sarà tanto più 
i gentile, O voi, aignore sposo, vi daremo da Intendere che ab- 
« Diamo portati questi dori, perclw ce li facciate vendere. > 
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Vul, signura spusa, iv presentruma fin giandus furò; 

Quand Vom a vana a batve, pia la vai di prà. 

Se cbila as trova lesla, 

As campa giù d' la fnests, 

S'as trOva d'sgaglà, 

A pia la vai di pra. (1) 
Questo tra i canti che suonano allo mense nuziali 
è de' più decenti; ma le caste orecchie della musa non 
potrebbero tollerare certi sguaiati strambotti che si 
permettono oggi ancora nelle campagne marchigiane 
i buffoni alle nozze; come neppure certe uscite smo- 
datamente allegre, con le qnali la compagnia tentata 
dai Turni del vino, promuove in ogni rustico banchetto 
il rossore sul volto alla giovine sposa. Tempo di nozze, 
tempo di ciarle, dice un proverbio piemontese (2); ma 
poiché la ciarla è di rado innocente, poiché la procax 
fescennino locutio evocata da Catullo (3) non si tace , 
poiché invano gli Statuti comunali italiani, a correg- 
gere gli scandali, vollero ridurre il numero de' con- 
vitali permessi no' banchetti nuziali (4) a proporzioni 
modeste, la madre addolorata e le vergini sorelle e pa- 
renti e compagne della sposa se no astengono sempre, 

(1) « Voi, signora sposa, vi presenteremo una ghianda bucata; 
« quando l'uomo venga par battervi, pigliate la vallo de' prati. 
■s S'ella si trova lesta, si butta giù dalla finestra; se si trova 
i snella, essa piglia la valle de' prati. • 

(3) Dintorni di Fenestrelle. 

(:ì) In Nnptnis lutine et Hanlii. 

(i; (il: Sì-jìh'ì iti Mi-i'ti: % p. u 1 1 -il i sai i e illustrati dal Camp ori, 
prescrivevano die sole 12 persone, oltre la famiglia, potessero 
intervenire al banchetto nuziale ; e lo stesso Campori cita i! 
banchetto di un Eossi con una Sancitale, al quale presero parte 
1214 uomini, 383 donna e 300 servi ; egli é vero che si trattava 
In questo caso di nobili, i quali si mettevano quasi sempre so- 
pra la legge. 
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più per naturali! pudore, die per obbedienza al pre- 
cello degli antichi padri delia chiesa, i quali non si 
stancavano di predicarti contro l' indecenza de' ban- 
chetti nuziali. Fin dai tempi di Varrone solevano 
i ragazzi soffiare alle orecchie della sposa novella i 
motti più insolenti ed osceni (i); che, se i doni dello 
sposo li facevano spesso lacere, a quel comprato si- 
lenzio, non di rado seguiva il pianto della povera sposa 
oltraggiala o dello stesse compagne che le erano date 
per farle coraggio. 



(1) Or. Dà IlaMu Virginum, opera, 1736, p. 110: « Quasii&m vir- 
gtnes non pudet iiniciiiibiis interessi, et in i./la l'istieienlim.-t li- 
beriate ttrmtmum coito-iai-i imeti:: w, s«;v, ti udire qmd non licei 
dicere, obsenare e! use /.r^sen'es Inter nerba iurpia et temulenta 
contista, fpiilms lH'idinum fomes accendila:-, spaniti ad palicntfan 
stupri, ad aadadam spoxitts animatur. » 

Varrone, presso Noni" Marcellino; «Putrì obscoenis novae mip~ 
tnlae aures restaurant. » 

Né si risparmiavano le pronubo; quindi San Gerolamo nel- 
l'Epistola a Geronzin: ■■■ !iispì>:di irti hi., c-ifi'sima in Chris to filia. 
Inter ista uupturt es? Quem acceptura tdrvml Cedo? fugilivum; 
tm pugnatori it.\n- inkiiigis; et Fescennino 

cannine tcrribilis ubi ranco st-ititn instimi cencrepaHt, ut quas 
habms pronubas, kabtas forlellugentts. * 
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IIj matrimonio si CONSUMA 



Si prendono gli augurii. 

Nell'uso nuziale indo-europeo , il matrimonio ò un 
sacramento , assistilo da una caterva di iddii. Essi , 
comi! primi sposi, ammaestrano e proteggono i mor- 
tali che si avviano alla vita coniugale. L'inno vedico 
ci descrive un matrimonio solare, e la compagnia di 
quelle nozze celesti diviene quindi la proleggitrice 
delle nozze terrene. In Grecia, a Roma, in Germania, 
negli stessi usi cristiani, ove Cristo e la Madonna fi- 
gurano talora ad incoronare i novelli sposi, il medesimo 
intervento della divinità, auguralriee di lieti e fecondi 
oonnobii. Ma il maggior lusso di iddii ogenii evocati 
a render propizie le nozze si osserva nell'antico uso 
romano. Quanto più Ì' olimmo romano apparo povero 
per sé , tanto maggiore fu ne' romani lo studio di 
popolarlo, con esseri al lutto immaginari! ed allego- 
rici. Lasciando stare Talassio , Giunone e Diana, dio 
e dee agli sposi popolari ed accettissimi, si finse un 
iddio per ogni funzione del rito nuziale, come gli an- 
tichi indiani per ciascuna di tali funzioni aveano una 
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propria forinola; onde i lamenti di Sant'Agostino, nella 
sua Città di Dio (1). 

Tnttavia i più solenni sacrificii nuziali erano in 
onore di Giunone; in essi, toglievasi alla vittima il 
fiele e lo si buttava via, per significare come ogni 
amarezza dovesse star lontana dalle nozze (2). Quanto 
agli auspicii, presieduti dagli dei Pilnmno e Picumno, 
secondo l'autorità di Varrone presso Nonio Marcellino, 
e all'ufficio degli auspici, nelle nozze, abbiamo alcun 
indizio presso Plinio (3). 

Il nome loro veniva dall'osservazione degli uccelli, 
e fra gli uccelli una specie di sparviere, zoppo da un 
piede, ritenersi come sommamente propizio. A Roma 
era ancora constderato come di buon augurio il ful- 
mine per le nozze, probabilmente per la stessa ca- 
gione che faceva ai germani preferire il giovedì o 
donnerstag, giorno del fulmine, per la celebrazione del 
matrimonio. Ma il fulmine dovrebbe, a quanto sembra, 
non menar pioggia, poiché un proverbio tedesco dice; 
se il giorno delle nozze piove, la sposa non ha nutrita 

|1) Ve Civitate Dei, lib. a, eap. ix: « Cam mas et /emina conjwu- 
gantvr, adhibetsr deus Jusatibus. SU hoc fertndnm. Sed domm 
est ducenda qua HUÒit; adhibetur deus Doiimucia; ut i* dtmò 
sic, adhiMur deus Dowmas; ut mmeat Caia eira, additar dea 
Ma nt e Fìv.ph't-tr c:ibic;>i,tm /■■■'■■'in jkmjjìs..;!, quzndo et para- 
nymphi inde discedast. Adest dea vujgineksis (( deus patir Stf- 
Biavsetdcamater Vanni, et deaPE3.nsx!>\ (( Vznonet Phiapus. 
YirgineHiis quidim ad hoc al tir/M eona solwtnr; Suiigus ut eira 
Kiaigatur,- prema, ut suòacta, ne se coirnioveat, camprimatnr. « 

(2) Cfr. Nieupout, Ve ritibns llomanorum. 

(3) x, 8, 9: € Accipitrvm genera sexdeclm Imeximus, ex iis sji- 
thvm claudwa altero perle prosper-rh-U ^«.jurii mptialiUa ntga- 
tiis. ■ Cfr. Hossbacu. Op. cit. È noto essere lo sparviere una 
delle forme che assumo nella mitologia radica, Agoi, 11 dio del 
fuoco; il raggio solare, il fulmine. 
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bene la gatta. Altre superstizioni vivono ancora circa 
le nozze in Italia e fuori. 

A Mineo, in Sicilia, per esempio, gli sposi inginoc- 
chiati all'altare devono levarsi insieme; poiché morrà 
prima quello che prima si leverà. Altro uso simigliale, 
che vigeva già sotto forma poco diversa a Roma (1), 
si osserva nelF Umbria, a Novi Ligure, a Lomello, e 
nelle Langhe di Alba Monferrina, ove gli sposi entrano 
nella camera nuziale ciascuno con una propria can- 
dela accesa ed insieme la spengono, o la fanno spe- 
gnere dalla madre dello sposo o della sposa, perchè 
il pregiudizio è ancora diffuso, che morrà prima quello 
il cui lume si sarà spento prima. A Novi Ligure, 
stanno ancora attenti gli spq.si alla prima persona che, 
l'indomani delle nozze, viene a visitarli; l'augurio è 
tristo, se questa persona sia un vecchio od un prete. 
A questi incontri per via in nessun luogo si dà non- 
dimeno lauta importanza quanto presso gli indiani ed 
i brettoni. Nell'India, se il padre dello sposo, mentre 
va a fare la chiesta, si abbatte in un gatto, o in un 
serpente, 0 in uno sciacallo, forse pure in un corvo, 
che sappiamo essere anco pet gli indiani uccello di 
sinistro augurio, torna indietro e rinuncia o pure elegge 
altro giorno più fortunato. Così, tra i brettoni, se il 
bazmlan, mentre va a faro la chiesta, incontra nna 
pica od un corvo ritorna sopra i suoi passi; egli pro- 
ti) Cfr, Hotmàw, He celeri ritti mptiarm: i rapi solsM faa 
nitptialis, qua pralucinte nova atipia .deducili filtrai ab utrisqut 
amicis, ni ait l'està!, ne avi Hxar sub ledo viri, a«t tir in st- 
pulchro coininreadain curarsi, quo utragut mars propinqui alte- 
t-itts caplari pntaealw, > 
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cede invoco lieto innanzi se ode il grido della tortora, 
la quale abbiamo già veduto di sopra ()), accompagnare 
spesso gli sposi. 

II. 

Giorni per le nozze e loro durata. 

Nel capitolo intorno ai cibi o banchetti nuziali, ve- 
demmo come a Riva di Cliieri c nell'Albese si bac- 
chetti tre giorni, ma al terzo giorno soltanto si mangi 
il tacchino. Con ciò s' intonde che la giornata vuol 
essere grassa; grassi i cibi, grassi i discorsi, gl'asse 
le opere; lo spinto è vinto dalla carne; o, in una 
parola più esplicita, il matrimonio si consuma. Ma, 
perchè tre giorni d'attesa? Perche l'uso indo-europeo 
è questo. E perchè sia tale l'uso indo-europeo, Gobhila, 
antico autore indiano, ci inette in via d'indovinarlo. 
■ Dopo tre notti, egli scrive, ha luogo la copula, dì- 
cono gli uni ; tempo opportuno per la copula è il 
momento in cui alla sposa che si trova nel mese ù 
appena cessato il sangue. • I! mese lunare e il mese 
delle donne facendosi corrispondere, si comprende an- 
cora perchè dagli antichi st preferisse per la celebra- 
zione de' matrimonii il plenilunio e il novilunio, e la 
luna o Lucina no fosse la proteggitrice. Celebrandosi poi 
i primi matrimonii, appena la fanciulla divenisse ma- 
tura, si capisce perchè si ponesse tanta attenzione a 
quo' tre giorni famosi, □ all' indomani soltanto de' tre 
giorni le nozze si consumassero. . 

(1) Cff, il cnp, iv del secondo libro. 
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Col tempo, serbandosi I' uso, se ne dimenticò la 
ragione; 1' uso medesimo, per questo stesso obblìo 
della sua origine, a capriccio de' preti si abuso, qual 
mezzo di penitenza. ìmpeto agli sposi. Così, nell'India 
stessa, secondo il commenialore l'àraskaxa, si danno 
già, oltre all'astinenza delle tre prime notti, astinenze 

parroco del Vercellese imponeva per ordinaria peni- 
tenza ai nuovi maritali di astenersi per dieci, quindici 
ed anche venti giorni dal far letto comune; a Gallarate 
e Turbigo gli sposi rimangono divisi per otto giorni; 
in Valtellina usano fare omaggio alla Vergine de'gaudii 
maritali rilardati per Ire notti. Cosi una misura sem- 
plicemente igienica, al modo stesso che il divieto asso- 
luto di ogni carne nel!' India e della carne porcina 
presso gii Ebrei, e pel venerdì e sabato, della carne 
grassa presso i Cristiani, divenne un comandamento 
religioso. Nel medio evo, in Italia, era generale l'uso 
tra gli sposi di fare un po' di astinenza, ma, comò 
rilevo dal Muratori, non tanto pur conformarsi all'uso 
oramai invecchiato, quanto per obbedire al precetto 
della chiesa (I). In Grecia, passavano pure general- 
mente tre giorni prima che gli sposi consacrati si 
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unissero (1); e lo slesso a-veniva in Roma (2); il 
cristianesimo vi mise di suo' una nuova superstizione; 
lasciò credere, cioè, come in Germania (3) si crede, 
che le tre notti di astinenza siano necessarie per 
iscaeciaro il Diavolo c salvare la povera anima. Nelle 
Edda, i Gerd piglia tempo nove notti prima d'acco- 
starsi a l'Vey. Frcy riponili; al missaggio: una notte 
è lunga; due son più lunghe; come passarne tre? > 
É noto come, nelle Edda, il numera simbolico nove, 
tiene quasi sempre il posto del tre. Nel Belgio la 
stessa usanza; e presso i Turchi ancora, lo sposo si 
unisce con la sposa solamente il quarto giorno (4). 

In Italia, noto la presenza di quest'uso a iliva di 
Chieri, ad Alba Monferrina, nel Milanese, nella Val- 
tellina, nel Pesarese, nel danese, ìiell'Osimano, nell'Um- 
bria, nel Teramano, e nell'Arpinate. Nel Cenovesato lo 
osservava fin dal secolo decimoquarlo il Sacchetti (5). 

Ma, se gli sposi acconsentono a darsi tanta mortifi- 
cazione, cercano poi la via di alleviarla, occupando i 
tre giorni di astinenza con feste. Ed ecco, per qual 

(1) Cfr. Beckeh, Op- cit. 

(2) Cfr. Hotmas, Op. cit. - Microbio, lib. i. o. 16: ■ Prìmws 
xìiplianm dia nerei-.hi-.ìLn- da!»?. ■ — rtii-ortio poi rincora l'ordine 



quindi mei] urie: « ti ìuJ.ìttsw ir»*: ì'tivsi tt.» «3«n, r$ s'ìsh 

(:!) in Alh'ii.di e B'ftl.ring-en ; Cfr. Wiìkek. Op. Cit. 
(-1) Cfr. Unicisi. La Tiirgitie adusile. 

(5) Cfr. novella 154 . .... essDiido le noraa di Genova ai que- 
* Ht'usanza eVeNt! durano ijiiirltru ili e sr'u|irf; si balla e canta, 
« mai non si pruil'i:r;i ni vino, ivi couL'elì;. [jiTiurcliè dicono che 
« profferendo il vino, e' confetti, e imo ad.'ttiiiiatiiro altrui; e 
« l'ultimo dì In sposa ij-iaec col marito e non prima. » 
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motivo le feste nuziali sogliano in parecchi paesi du- 
rare più giorni; ecco, per qual motivo, se incominciano 
il lunedi, finiscono il giovedì, se incominciano il gio- 
vedì, finiscono la domenica, se incominciano il sab- 
Lato, finiscono iì lunedì; esse hanno a durare da tre 
a quattro giorni; ma non è caso che alcuna festa nu- 
ziale s' incominci in Italia dì mercoledì o di venerdì. 

Jl venerdì essendo giorno di magro, non è possibile 
che in detto giorno si pensi ad un connubio; per il 
mercoledì, alle Langhc di Alba Monferrina, corrono 
due proverbi: nposa mercantiti è peggiore della brina, 'e 
sposa mercariì/a fi uailan il nutrito in rovina. 11 lunedì 
in vece, ossia giorno sacro alla luna, il giovedì ossia 
giorno sacro a Giove tonante, e la domenica o giorno 
del Signore, giorno del sole, sono considerali come 
propizii. Quanto al venerdì, sembra sia stato escluso 
dal solo ricordo cristiano della passione di Cristo, in 
memoria della quale si impose il digiuno; poiché, al 
contrario, come giorno sacro a Venere dovea esso 
preferirsi nelle nozze; e di qui spieghiamo perchè il 
venerdì, o giorno di Freia, sia ancora in Germania 
uno de' giorni prescelti per le nozze (1), ed anzi pre- 
cisamente ì! giorno in cui gli sposi si uniscono (2). 

Detto de' giorni , può giovare il conoscere quali 
stagioni F uso indo-europeo preferisca per la celebra- 
zione delle nozze. E qui pure è sorprendente come la 
razza indo-europea palesi la sua unità. Nell'India, in 
Grecia, in Germania si designava come tempo propizio 

(]) Cfi\ KUHB UND SCHWABZ. Op. Cit. 
(3) Cft. SlUEQCK. Qp. CU, 
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alle nozze quello che passava fri 1' equinozio d' au- 
tunno e quello di primavera., ma specialmente l'inverno. 
Nella Francia medievale, si celebravano i matrìmonii 
dopo il Natale (1). 

in Italia, iì maggior numero di matrìmonii si fa in 
carnovale, o sìa nell'inverno. Tra gli altri mesi del- 
l' anno, si sfugge particolarmente il maggio, per il 
proverbio siciliano che dice: i La spasa majttlina min 
si godi la cartina » variante del proverbio latino chs 
dicova: maio nttbunt mala (2). 

lu Sicilia, si evita ancora il mese d' agosto, come 
nefasto per le nozze; uso superstizioso oggi, ma in 
origino, fondato, senza dubbio, sovra alcuna ragione 
naturale. 

Sovra ì quali usi parlicoliri nondimeno corre spesso 
l'uso generale del buon senso, il quale permette nozze 
a qualsiasi stagione dell'anno, ove la necessità lo porti; 
o vi è necessità, osserva l'indiano commentatore di 
Acvalàyana e pecca anzi quel padre che non riconosca 
una tale necessità, ogni qual volta gì » non mariti la 
figliuola, appena è diventata donna. » 

(!) Cfr. un contratto di ani trinimi') dui Ulti, presso il Du Cangi'. 
Op. eit. • Contener-,'.».! H-Herhn divi:, domini <'.■: Aito/urti et de CTìbo, 
}>atret distanti)', s/),i«si ci xpome /iil«yo?Mn, lacere soliempnisari 
dietim matrimoni t'M de d'.eiis sporM et % ss;.*.; hi primo sponsalio, 
post festim mlivitttfis Doirdni prayU,; vaitnrtm. « 

(3) Cfr. Ovidio. Fast. V: 

Si re proverbi/t Jrm^ujif, 

«mie mal» M'iìo naturi «Iffiu alt 
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III. 

Il jus prim.Ee noctis. 

Dalle notizie rie' viaggiatori italiani nelle Indie orien- 
tali raccogliamo come l'erede, nelle famiglie, non fosso 
già il primogenito, ma il secondogenito, die il mede- 

gliamo dal Do Cange (1). Quest'uso trae la sua origine 
dalla costumanza presso certi popoli, certe easte, certo 
famiglie di concedere il godimento della sposa per la 
prima notte non alio sposo, ma ad uno straniero; e 
(pesto straniero era un viaggiatore rpialsiasi a Tar- 
nassari, e un brahmano nel Malabar (2). In origine, 
dovea considerarsi come una pena 1' esercizio di un 
tale diritto, poiché troviamo che nell'India il viaggia- 
tore e il brahmano non solo ne venivano pregati come 
di un favore, ma special monto ricompensati. 

Il figlio che ne nasceva, come spurio, non poteva 
ereditare; e, per lo più, se no faceva un prete, come 

|1) 0«. cit., ultima ^limine, yoUn in voce BnrgkengUsh : e Bur- 
ghetiglish, Basta/ fa rc/iis ns! Cm/siiei.-'d-j m I/argo seteri, iti ano, 
iì pater rcl/ctis ni (us ci soltimmodo 

succedi! in terris et i/invitui'is. ■;<.':■*<.! :-a/'.U,'.s cratin ìiurgtt, cum 
rtecessit, ri isti/is c'iit><i(tudi;/i>;: qn?Mi ì!/-àìì ìo-:.v:ùì hiilmisse iti fa- 
nilisEaUratamaiir'orcst f.\t:tod-:i'A Ou/fri'a ;■>!/.« .»i U Descr. Beigli. 
Sa auleta Lex eUUnt in (^./'■itii et urie XoUwihamxsi, ni kabet 
Ckristofoms de S. Germano iti Dialo f de Legièus Angli* cap. vi : 

Boni ed. Woltoti. pia. iti '. (i«e,:i usimi in jiìnriiui ìocis tiguissi 
ttsiaiititr MiUrnihucr.princip. Jur. Germanici. 

(2) Cfr. li» mia Mti/ì-rij. txì d^^ii^l-ri indiani nelle Indie orien- 
tali. Fi ronzo, mi. 
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negli usi nostri, si fa orili nari iman te prete o frate il 
figlio di nobile che abbia poca sostanza da eredare. 
È da notarsi come nell'antica credenza vedica si sup- 
poneva che un demonio si nascondesse nella vergine, 
il quale ne venisse via coi sangue (1); è da ricordarsi 
ancora come i panni insanguinati si davano al prete, 
il quale solo, dice vasi, aveva ancora virtù di purifi- 
carli (2); quindi si comprenderà, parmi, perchè In 
sposo cedesse volentieri ad altri il suo posto per la 
prima notte. 

Lo stesso uso viveva ancora in Europa nel medio- 
evo; ma quello che, in Asia, facevasi dai preti, 
come per grazia e per mestiere, in Europa si conti- 
nuo a fare dai medesimi e dai feudatarii, come per 
diritto, finché la pazienza de' sudditi potè reggere ai 
sopruso. L'idea di purificare la sposa, essendo scom- 
parsa, rimaneva soltanto più la cura di pregustarla; 
gli sposi resi accorti dell' inganno, e riconosciuta la 
iniquità della gravezza, si levarono contro i loro ti- 
ranni che in parte spensero, in parte obbligarono a 
desistere dallo loro nefande pretese, od a convertirle, 
almeno, in un tributo di danaro o di doni o di cibi. 
Non potendo il signore partecipare al banchetto nu- 
ziale, delegava qualche suo servo e due cani (3). 

Presso il Dn Cange (4), troviamo numerosi esempii 

(1) Cfr. l'inno 85." del 10.» libro dal RHgseda.. 
(3) Cfr. iti. e il lib, 14.° àeWAi/tdreavtd-a, presso sii Indische Stv- 
l'.k-u iii Weber, v. 

(3) Clr. CiiÉKDEt.. Op. cit, 

(4) Qp ài. — • Sciexduui est (cosi nella Leges Scotica, lib. iv, 
cap. 31) qwd ucwUtvm astiarli terra, tt&eimsue nailUr fwtrit. 
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dine sotto il nome di cuzzmjìo esisteva anche in Pie- 
monte. Era mio dettilo adunque il rintracciare nelle 
nostre storie la presenza dell' uso; ed ecco quanto 
pervenni a raccogliere in proposito. 

Quello che il Du Cange riferisce da Lattanzio in- 
torno a Massimiano Galeno, pregusta toro delle vergini 
spose, può essere un caso isolato di arbitrio so-ixaiiff, 
somigliante a quello di re Giovanni d'Aragona, il quale 
tuttavia dopo, aver desiderata la vergine sposa del conte 
di Prata si decise a farla sua legittima moglie (1 ). Ma 
ricorda un uso feudale inveterato la lega offensiva e 
difensiva fatta dalla comunità di l'ergine con la co- 
munità e città di Vicenza contro i signori di Castel 
di Pergine ed altri loro collegati, nell'anno UGO. Il be- 
nemeritissimo delle patrie storie, Tommaso Gar, in una 
sua dotta memoria, che gli piacque modestamente inti- 



Emiuìeu Amie esastici, uIì/ichi ciiìiisse njiinl l'okitt'iniicttos, quitta 
Cazzaqio vocn/mk! tesii.i esi Hi.-touìa S.uìaujih;. — ihdtis morìs 
appendile esl ijmd liei ice iti Vichi cun. in lev Jcmi. ile BcvlUtnij 
dm. de Derey ci lialitniercs ejusilcci villa Rei}. :Q CAarlopà. 
ret/.ttO: • Se anemie il-; tn'-nr.ws cu hitliie tii'e de Bercy, il de- 
voti et esteti tema ì vcticttcr su fmcic ile «a 'liste e» la decani 
dite ville de Dercy. !s ti«i( qfc il s'u-pos'ui, ci ss /emme de [ìevcy 

Bercy la nuit quelli espc.seil. » Mi .-.;iulir:i Analmente un resto 

il CArotoCOs Pi " r i 1 1 1 i> figlio ilei re 

reclama da Wait.tim; ii robusto ohe porta via Udegomla (Hoìde- 
Biindl a da quanti altri passeranno con uno vergine. 
(1) Cfr. Bandkllo, p. tona, nov. 



ìl jijs pbimj: noctis SOi 

tolare: Episodio dal umìio-eiv tremino (1), lo ha già ri- 
levato: « Cotesto stupido e ferino abuso, egli scrive, 
clie offende la dignità umana, net sentimento più de- 
licato, era stato assunto a quei tempi fra i diritti re- 
gali e non solamente si esercitava di fatto o nei casi 
più favorevoli redimevasi per danaro , ma figurava 
bruttamente anche nel gius pubblico di qualche estra- 
neo principato ecclesiastico. ■ 

Quanto al Piemonte, mi aiutano a . riscontrarlo al- 
cune utili notizie che trovo sparse qua e là in un'opera 

Ivrea il signor Antonio Bertolotti (2). Le cerimonie 
con le quali si compie tuttora il carnevale d' Ivrea, 
il più caratteristico fra quelli dell'alta Italfa, alludono 
evidentemente ad una festa, per la morte di un feu- 
datario, che voleva defloraro una vergine sposa, o sia 
riserbarsi il jus primae nociis. La tradizione fa del 
tiranno un marchese di Monferrato, il quale si rap- 
presenta oggi ancora per metto d'un fantoccione, che 
viene fatto ardere, sovra un terreno zappato, ogni anno, 
dai più recenti sposi della parrocchia. Oltre i mar- 
chesi di Monferrato, sembrano avere usato del jus 
primae noctis, elle il popolo oggidì stranamente chiama 
i\ diritto del fodro, forse per esprimere il diritto so- 
vrano, il diritto del signore, anche i conti di San Mar- 

(]| Trento, JS'.ii ; il il ora menti), a proposito Un' diritti abusivi 
nssiinti dal tiranno (Inr.dchnkio e suoi antecessori si esprime 
cosi: « Rem gaod hangarias et tonerà ali ipso Patri et Avo suis 
sibi factis in t-.tl™ toùiintnr et cassexìnr ali suat... et frtiictiones 
prime noctis de tfumsabuì. » 

(2) Passeggiate nel Canadese. 
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tino a Vische, i comi Valperga a CaStellamontó, i Tiz- 
zoni a Crescentino ed i lì iati il rate a san Giorgio. Per 
i Dìand rate mi sembra una prova eloquente l'udire, 
per relaziono del signor Berlolotti, come nella storia 
manoscritta di San Giorgio di Vitale Prie, l'autore, 
segretario comunale, ed anche, per qualche tempo della 
stessa casa Biaodrate, si adoperi a combatterò la tra- 
dizione vigente in paese, secondo la quale anche quei 
feudatari! si usurpavano il diritto della prima notte. 
Il popolo pazienta, ma non dimentica. Quei di Feletto 
poi sono oggi ancora canzonati per l'antico barbaro 
diritto che pesava sopra di loro, per la. tirannide dei 
conti di San Martino di Rivarolo; e, pel nome di Feletto, 
sebbene filologicamente non sia da tenersene alcun 
conto, merita nota l'etimologia che il popolo gli at- 
tribuisce da fiere, piangere. Le etimologia che il po- 
polo trova per i suoi villaggi e lo suo città, per quanto 
ridicole, rispetto al linguaggio, ni attaccano pure quasi 
sempre ad una tradizioni: storica, che ha un valore (1). 
Il popolo sostiene che Feletto si chiamo dal pianto, 
porche il feudatario usurpava ai mariti la sposa per 
la prima notte; né io posso trovar più accettabile 



(1) Cosi, per esempi;.:, ù ;;;'.:"> che Isterico Barbarla distrusse 




(letto in latino j<tr,i veni, ondo- sia venuto il nome (Mia città. 
Tali etimologie provano ai tempo stesso la. ignoranza del po- 
polo e la tenacità della sua memoria tradizionale. 
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l'etimologia del signor Bertolotti, die fa piangerò Re- 
ietto, per i danni recati dal fiumicello Orco. .Io mi 
fido assai più, in questo caso, alla tradiziono del volgo, 
quantunque persuasisi imo elio Frìmum non abbia manto 
di comune con fiere. Nella memoria del popolo rima- 
neva un triste ricordo che la occupava tutta; per quel 
ricordo, volendo spiegarsi la sua origine, non seppe 
principiare altrimenti che da esso. Ed a chi consideri 
la monoionia della vita ne' villaggi non parrà strano 
che vi si rammentino per secoli le violenze patite, per 
causa d'insolenti signori, che vennero un giorno a 
turbare l'ordine e la pace uniforme delle famiglie. 

Le vendette del popolo, quando pure esso riesca 
a vendicarsi, proporzionali. ìosi a ni in a riamente al ri- 
cevuto insulto, noi possiamo dalla natura della vendetta 
argomentare quella dell'insulto. Molti do' feudatari 
venivano dal popolo indignato offesi ne' genitali; è 
lecito arguire che, per quelli, i tiranni avessero pec- 
cato. Un simigliarne caso trovo ricordato, come avve- 
nuto a Vische , ove i teslìmonìi , secondo gli atti di 
quell'archivio comunale, e consultati dalla diligenza 
del signor Bertolotti, deponevano per un orrendo sfre- 
gio fatto ad una giovine sposa, ed ove il popolo reso 
al suo signore la pariglia (l). E, secondo ogni pro- 
li) « Pasvenitit, ut vitti, iit/!it:;n tm-.m in f:,r amine culi per vita 
Joanniaas De Rcge, et ips.ira per tini mt'iam ire et deamèu/are fa- 
dilani per locum l'ise/mr-iiti i,n.h:,t;ta iguan hi ritiravi ipsiits. « I 
popolani di Vische ali» loro volt;!. ■ iilustrsM Dominion Jeeoòm 
niliì'wbit n<.spii !:!t:<:!ii, 'ho?. r.iii«rs(ur urinata situili r.irr.onrctiertmt 
et mtdtis ilitilis ruhierii.us misere occidui;! ci t/:tod inaudiltim est 
et atlamun a scrilenda istrutti; ni a (rilegateli ni, liiemirtun ejus 
tirili nbsciniaat et in ot marmi. • 
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babilità, la rivolta canavesana detta il tuchinaggia "o 
tumidfjgÌQ (1), che quanto ci rimane ancora oseura , 
tanto merita di venire illustrata, ebbe principio dalla 
stancata pazienza de' mariti, sebbene più cause abbiano 
forse contribuito a riscaldarla. Che, se la mediazione 
di Amedeo VI e VII dì Savoia, salvò dall'ira popolare 
molti signori, non consta che, sopita la ribellione, 

ménte del tusina'ggio è il DurandMDs/Io Marca d'Iena. Torino, 1S14, 
p. 118. UFI); ma non ha di certo risoluta la questione, che me- 
riterebbe, ci sembra di fermare rallMi/iomì speciale ili alcuno 
tra i più sapienti invi similori ceiie unsi re storie. Seco in quali 
termini il Durandi si esprime! c Alla relaziona de Bello Caaepi- 
« etano, che Pietro A/ano Unì di scrivere nel gennaio del I3G3, 
i sì potrebbero aggiugnere altri uccidenti occorsi di poi, se 
« stesae bene continuar In storisi rtt^-li orsi e delle tigri. Ma le 
« popolazioni del Canavesc staiuhc di soilrirc, fecero alla Due 

* ctù che pur sogliono (ar i popoli stracchi is aniiin'leggial i da 
e troppe gravezze, r.;pin;ro o^-ni freno e sl concertarono insieme 
s per resistere ai loro ^liniere"! e spegnerli. Dinominarono (»- 
« sinaggio cotesta loro unione o lega a tutine o i«ciino ciascun 

* de' co-negati. Ini cniliisco d'indicnr con silfsitto nome una sola 
« volontà in tutti di scuotere il giogo e vendicarsi. Assai neel- 
i sionl vi seguirono, e inali gravissimi. Il conte di Savoia s'in- 
« terpose più volte tra il popolo e qne' nobili e con la generosa 
a sua moderazione eli riuscì di metterli d'accordo massima- 
li mente ne! 1335. Ma coloro poi ritornavano ad alili ggere il po- 
ti polo e ne' primi anni del secolo dccùiioquinto, e n'era l're- 
« schìissitua li: memoria, di (indio, adorclui in un contratto di 

* affrancamento a prò de' ìpt.w.M d ' A j.- ■ i ó de' Su giugno 1423 
« si serivea che « Issa ;>«■;.; dir. a 'i1.slM.13ii cmjkm fit>mi>ies Cxna- 
pllii crani mulini» '.ìomids nl.eììr.s, si Jr.tvans suos tradideraal 
oblivioni, nec in sereiliis c-.-rvMi ihhvr.orutii ,■!„■;'■ v.hiant, ted potius 
hi diSlnidirnìSìiipci-sofi.ìrii^ ri Itiiurum. • «Da più altri documenti 
« di quella età ho pur raccolto clic il mentovato lasinaggio ve- 
« niva a diro una cospirazione ili tutti i popolani contro de' 
s feudatari dirizzata a liberarsi da mille gravezze e molestie, e 
« a distrugger quelli ed usurparne i beni, per rifarsi de' mali 
■ insino allora patiti. Ma non c chiaro donde eotal nomo do- 
< rivi... P 
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siansi dai signori rinnovati gli scandali antichi; ed i 
San Martino e i Tizzoni di Viseha e Crescemmo che 
sul principio do! secolo decimosesto, probabilmente il 
tentarono, fecero misera fine tra le mani del popolo 
risollevato. 

IV. 

Il paraninfo e la pronuba. 

Il paraninfo assiste lo sposo, la pronuba la sposa. 
Il paraninfo è spesso una sola cosa col compare (cum 
patré) e procolo, per lo più, o il padre dello sposo, o 
un vecchio suo parente, o il prete; la pronuba, che 
adempia spesso gli ufficii della comare (cum maire) e 
mezzana è per lo più una suocera od una vecchia pa- 
rente. Stando cosi le cose, non è meraviglia che gli 
sposi sopportino testimoni! al compimento delle loro 
nozze ; sono padri e maestri, madri e consigliere, non 
già indiscreti curiosi i loro assistenti. Gli inni vedici 
ci lasciano vedere chiaramente come il prete guidasse 
gli sposi inesperti fino all'ultimo ; e il prete francese 
che nel medio evo benediceva ancora il letto nuziale, 
e il mahssi o mezzano vogherese che riceve tuttora 
in dono una<amicia, ricordano, parmi, il dono delle 
camicie che gli sposi dell' età vedica rilasciavano al 
loro assistente presso il talamo, e l'uso germanico, che 
il Weber (1) cita dal Weinhold, per cui allo sposo, 
l'indomani delle nozze, sono messi innanzi al letto 
abiti nuovi. 
(1) Qp. cu., v. 
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Dagli dsì italici non pare die siasi mai ricevuto fra 
noi il testimonio maschio ad assistere gli sposi sul 
talamo, né forse alcuna donna; Catullo dice soltanto 
alle donne: collocale pudlnhm; dopo il che sembra la 
pronuba si ritirasse. Così la pronuba turca è man- 



dala via dagli stessi sposi, quando loro paia di non 
avere più bisogno di lei. 

Nell'uso odierno italiano, la pronuba e una delle 
suocere; essa tuttavia, mentre la romana innanzi di 
guidarla al lectus genùtlis, sparso di rose, faceva se- 
dere la sposa sul fallo d'un i'riapo (1), si contenta 
dì allestire il letto, spogliare la sposa, dare consigli 
di moderazione e spegnere modestamente il lume. 

Nell'Arpinate, anzi, il padre e la madre delio sposo 
vanno primi a letto, e dal letto ricevono gli sposi; e 



dato loro il permesso di dormire insieme, li lasciano 
andar liberi e soli al nido. 

V. 

Gli sposi soli. 

Alfine! — Ma essi devono staro, attenti al letto. A 
Pernate . nel Novarese, è costume «he la compagnia 
nuziale , prima d' andarsene, salti sopra il letto degli 
sposi o lo guasti. Noi Canavese, usano assodarlo e ren- 
derlo scomodo col mettere sotto i lenzuoli e i Diate- 
li) Cfr. Sant'Agostino. De Cielkte 'dei, VII: • Sei quid àie 
(iicsm? cimi ibi sii et l'i'/'ipiis nihùs ìms.-.hIus ; saper cajifS imma- 
iiixilaimn sedere i/orii iiupUi jvMbslv.7 ^ siore hmestiuìmo 

a-: rcì::/rìs!SSi«W matremritiii ». 
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rassi palate, rape, pannocchie di meliga. Assicuratisi 
del letto, devono guardarti ai solaio, se questo sia di 
legno; poiché, in quella notte ci ha da piovere; la 
brigata, a Quassolo, nell'alto Canadese, prepara, quando 
può, agli sposi una simile sorpresa; e se il solaio non 
è di legno, gli sposi devono lutarsi gli orecchi, per 
non udire i! suono di pifferi e tamburi che si farà 
sotto le loro finestre, per non lasciarli aver pace- È 
una rozza reminiscenza dell'antico epitalamio. 

VI. 

Epitalamio. 

Dopo che la sposa ha mangiato la sua mela codo- 
gna, secondo il precetto di Solone (I), dopo che la 
sposa ha battuto lo sposo, col ramo di ulivo benedetto, 
secondo il rilo andaluso (-2). dopo clic gli sposi hanno 
spenti i lumi, non resta a noi altri che unirci alla 
lieta brigata, che fuori della porta, o per non lasciarli 
dormire, o per coprirne lo strepito che sì suppone 
vogliano fare, o per impedire che le compagne inten- 
ta] Cfr. CAU alle no, op. Bit., cadilo della Snegra del diablo: 
i Cuando lus novios se iyari a :-ot: i-jli- h lit oiL:)inra mipcial, llaniù 
« la tia HulofarnBB a su hjja y la dijo : Cuando eatan Vds. re- 
« eogidos en su aposenio, Sierra bieu todas Ina pucrtas y rea- 
li tanas; tapa todas lab ìviidij;.*, j no dfje-t siti tapar sino iinioa- 
« mente ci agujitro de la Uavo. — Toma oti solida una rama de 
« olivo bendito, y ponte a pegar con ella a tu mando basta qua 
« yo te avisfi ; està cerimonia e:, de cajou vu torla-s las uouAì y 
« sientaca quo en la aluoba manda la mujer ». 
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dano il grido della vergine che passa, ha già intuo- 
nato il lìbero epitalamio: 



Su, giovinetti, ai ludi 
D'amori eu, a chi più sudi; 
Come colombe, al inurrnure; 
Com 'edera, ai tenaci 
Amplessi; a concile, si baci (1). 



Il di più che si può dire, sì può anche meglio che 
dire, immaginare {$). 

(1) Questo e l'epitalamio di Gallieno, presso Traballio Politone, 
Ini gli Scriptum ìiìsdinte Augusta: . Fa'ti anta', Gallienus tqv.a-l 
«ega.fi non potai) eraliziu. jwraa'.e l'ai-iìSus urttlws clarus. 
lluius est ill'al cpiMinìiùìim. f.-M. Uter centina poetai precipaum 

fuit. Aom qmirn fratrmn taonnn niios coniugarci, et oraaes poeta 
grar'À teiìniqttc e,-,i!/ia<\:«i, : ì dì.-i.u,:,:!, i-.!-;, in vtr dies phirUios , ijuum 
iile tsaatts spotisoriiììi tanni, iti n-i-'Usm tlicuxi, wpixs ita dixisse 

ferlur : 

Ile, ali, o putti, partite tuialt mtiuMs 

Ornami tnw rai. noa Bmnmiro malfa colomba*, 

(2) Gli eleganti Fescennini di Claudiana, perle nozze ài Onorio 
imperatore con Maria, possono esssi'e un silfio dell'arditissimo 
genere di poeaia : 





AiUr 'Vf-., l'.L-jii.i K-il.iliizt t\r\a\r. 
Tarn uiclor madUo tirailins diro, 
A'oclurjii ref rem vulnera pratili. 

l'::nnis;iyi»c i-icis (urto fmnlisr 
K.vullel, Idrici* HHru UglliiH. 
Pnslìm cani dittate luo'ld, Ult7r«i; 
Panila cmn putrii Indile, vinjrmst. 
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Il giorno dopo. 

Gli sposi essendo così definitivamente fatti (1) il 
giorno dopo, la madre dello sposo arriva, nel Paler- 
mitano, cui cioceolatto, per ridar le forze agli spoti. 
La sposa presenta alla suocera \ panni insanguinali, af- 
fiochii olla riceva «iw vétte fazione, n sia si convinca 
clie la sposa era novizia; c le due suocere, al primo 
loro incontro, si mostrano, con reciproci rallegramenti, 
([li slessi panni. L'uso è antico e sparso non pure tra 
gli Indo-Europei, ma anche tra i Semiti o gli Egizi». 

Il marchese Orazio Antinori mi assicura d'aver visto 
l'indomani della consumazione d'un matrimonio, a Ma- 
ratona, in Grecia, spiegati sulla finestra della camera 
nuziale, i panni insaligli inali. Nella l'incoia Russia que- 
sti venivano portati processionalmciile pel villaggio; e 
da pochi anni soltanto vennero sostituiti da una sim- 
bolica bandiera rossa, come può rilevarsi da un qua- 
dro di Snkoloff, che rappresenta una festa nuziale. Sa 
la pubblica allegrezza per la sposa defiorata è tanta , 
non può recar meraviglia che lo sposo abbia potuto 
per la contentezza della trovata e tolta verginità, dare 
talora in premio alla sposa tutta o quasi la sua for- 
tuna. Questa liberalità dello sposo cliiainavasi col nome 

(1) Mententi, in proposi'!!, di vomre ricordati duo proverbi! te- 
deschi ed uno l'rimci.'is. I primi t!ir:o!ìO : ■ Isl dar Iti". besckriUsn, 
so ist dm Rechi crstrHtin • <• « U'em die Deche ìibtr dm Kopfist, 
so lìsd die EhegaUer. Qlrìth reic&*; e nei Cfltlumts francesi: 
c s« condici- gagtie la/etnm soti dùmire •. 

De Goberhatis. 14 
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spogliarsi di una parte dello sue sostanze, in favore 
della fanciulla ch'egli avea fatto diventar donna. Nel 
codice dell'impcrator Lodovico (XII, 134) il morgengabe 
ù definito b un regalo fatto alia donna pel massimo 
de' pregi ch'ella abbia ricevuto da Dio (1) » udì cui 
ella fa sacrifìcio al marito. Il diritto Longobardico (2) 
stabilisce già. tuttavia che il regalo dello sposo non 
possa eccedere la quarta parte del suo avere; ma che 
l'ordine fosse male osservato si può rilevare dalla ven- 
tesima dissertazione del Muratori (3) e dalla preoccu- 
pazione di quasi tutti i nostri Statuti comunali per 
impedire le eccessive donazioni per parte de' mariti. 
Che l'uso poi non fosse esclusivamente germanico, ci 
consta da) sapere come la sposa greca, dopo la prima 
notte nuziale (^t^m«i) fosse puro, oltre che dai pa- 
renti, come negli usi nostri, generosamente regalata 
dal marito. 

La sposa indiana, dopo la prima notte, per dieci giorni 
non usciva dalla casa maritale; la sposa nostra, gene- 

(1) Cfr. MlTTEHMAIEll, Op. tìt. 

(2) Cfr. Mieta ti-:;'it->i fcwv/rmw'ìrii'-, o:J. limili; di VGsme, e par- 
ticolarmente l'cilillo di l,ui>i'i-n;-.il-'. art. Ifi • Si QUis Longolardas 
morgincnp confisi sua dare rottivi qwutlo c-.,M si/A in coniugio 

o'i «taf ier /a a E ce 

qdod conjUOI vf.j: «oR iistAP i.HDi, ni -in /«W» prò hac cama 
perjvrU non percurrat. Ips-u-M ■iV'.^if^f-ji'^p uo/mw ut mnyliw 
sii, tìisi /ji'.erta pffs Se cj«s sui/stantia qtùipitm morgincap fede. - 
(8) Osi. Il-, D! ac 
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Talmente, vi si trattiene per otto ; il pudore la nasconde 
alle ciarle indiscrete del mondo, ii pudore, per rispetto 
al quale lo sposo del Lag omaggi ore è sollecito ai al- 
zarsi il mattino per levare i puntelli che la brigata, 
volendo far vergogna alla sposa, poso nella notte alla 
casa , come se il ludus Veneris , per troppa energìa , 
avesse potuto farla crollare. L'antica forinola indiana 
invita la sposa a salire lieta sul talamo, ma a destarsi 
col primo raggio del mattino; e onesta è pure la sol- 
lecitudine continua dello spose pnilicli.'- e prudenti; ma 
la brigata maligna non lo permette sempre. Nel Tren- 
tino essa ha cura di mettere assi alle finestre o di 
chiuderne le esterne imposte, affinchè il primo raggio 
del mattino indicato dal poeta indiano non risvegli gli 
sposi, e la vergogna li sorprenda qnando accado che 
fra le risate de! volgo si levino a giorno avanzato. Cosi 
nemmeno la luna di miele, che e pur tanto invidiata 
o tanto fuggitiva, può dirsi priva delle sue amarezze; 
le cure della fanciulla non son finite ; quelle della 
donna hanno già principiato ; e, fra lo une e le altro, 
si agitano speranze misto di timori, ed illusioni piene 
di disinganni. La giovine sposa ha sempre fretta di 
divenir madre per togliersi a tanta smaniosa incer- 
tezza; così all'uccello non sembra mai suo il nido, 
finch' esso non vi abbia covata, nudrita e addestrata 
al volo lina novella prole. 
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LB NUOVE NOZZE. 



Quando le nozze vanno a monte. 

Vi sono tre casi di nuovo nozze; il primo, per causa 
di rifiuto e divorzio, il secondo, per causa di morte, 
il terzo, per causa dì vecchiaia. Ne' due primi casi vi 
è separazione, nel terzo, confermazione degli sposi. 

11 rifiuto suppone la suprema autorità nel marito, 
che rinvia la moglie, il divorzio suppone una separa- 
mene consentita tra le due parti, che non si ac- 
cordano. Ma diverse le cerimonio, se lo nozze vanno 
a monte innanzi di essere consacrate o dopo la loro 
consecrazione. In Germania allo sposo o alla sposa in 
fallimento si dava un corbello vuoto; in Piccola Russia, 
una zucca, equivalente a cosa vuota, e in Francia noc- 
ciuotc, per indicar forse al pretendente o alla fanciulla 
respinta che per loro è ancora tempo da inezie in- 
fantili, come il marito romano spargeva ai fanciulli le 
noci, per significare com'egli rinunciava ai loro giuo- 
chi (1). In Toscana, d'uno sposo fallito si dice ch'egli 

(1) L'uso invece ilolie iiocpì noie nella valle d'Andorno citato 
al sesto capitolo dal primo libro sembra invece contenerli un 
opposto significato. Cfr. pure una nota del nono capitolo nel 
primo libro. 
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ebbe la stincata 0 gambata, pressi» il Lagomaggiore, 
ch'egli ha preso la tela dei sacco (1), nel Canavese 
ch'egli ha cavato un ceppo (-2) o che tenne buttato giti. 
Essendosi poi anticipato dallo sposo qualche pegno od 
arra, si restituisco o si ritiene secondo l'uso romano (3) 
e statutario (4), per rispetto alla colpabilità del disertore. 

Per quasi tutta l'Italia, poi, corre l'uso di spargere 
crusca o segatura o cenere fra la casa delia chiesta 
fanciulla e quella dello sposo fallilo, coma a dimostrare 
ch'egli fece una cosa inutile, o sia come si dice, un 
buco nell'acqua. Per ragione analoga, in Germania, 
si sparge la via di paglia trita alla fanciulla che, re- 
candosi a marito, non si trova più vergine (5). 

(1) Tolt sa el drapirn, ossiu preso il sacco moto, o sia che fu 
messo nel sacco. 

(2) Cfr. l'uso iil.'bi'ii'/./'.^e del du'.-itrii In s;>osa, per mezzo d'un 
Ceppo. A Ceppo <li Xatale, come ho già avvertito, io comi noi ano 
generalmente tra uoi a fervere uli imi or; ohe conducono a nozze. 

IS) Cfr. Hotnuinn, Oj', eil. ■ Qned, si a -/'licitene s pausiti et spossa 
disciderent,Tepvdi::v!iiiii.Ji!fi:',ì::i'Ji'.i>i-i''vA- ù:','tn rat/ saia preeiterat; 
sì sponsa, arrltas in duplitm ridderò dcòstat ; sì spanniti, non rt- 
petebat ... Quoi si ncuti-.- .5 ws'j,:i n'issolc-etutomm spon- 
Salioritiii, casal/"./, huiusruodi poma *. 

(■1) Cfr. Sanclionv.'-r,- a-: pi-sr/sioiini:! inclita citatiti) stndiormugae 
matris Bottame, t. Il, Bottania 15C9 ■ statuìims et ordinamus quoti 
sliguis rei elioni dn-im-sm /'u.'niii, /ratrum, patruorum et altorum 
auctarilatiiil sea ci',>:j;p. g«Jit.Tnn!iOìic\i: luibcuti.iat donUcellaram 
postqnant in spons-ts proliferili!, s-.v. ilenHnarsriist, non audeiad 
ce! pr&imnaiil ipsas alieni slliri in sj.vrtsas prcmltlere vel destinare 
vii iti matrimonio collocare, sul/ penti aiilibct priedicterttm con- 
traf'.tciaiii dv,ce al'ir sm librar Km L'ai, in lpso-iv.ro et facto in- 

(5| Cfr. Kuhm n. Sohwabz, Op. cit. 
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II. 

Nozze di vedove. 

La moglie ripudiata o che separavasi dal marito 
soìeva restituirgli le chiavi dal marito coufidatele, sim- 
bolo di domestico dominio (I). Il marito nella casa é so- 
vrano, e a lui spetta ii diritto di perdonare e di pu- 
nire; quindi allora che, per caso, la moglie battesse 
lui, o lo picchiasse, egli viene sottoposto alla pena 
dell'asino, o sia a cavalcare un asino con la faccia 
rivolta verso la coda di esso, la qualo, svergognato, 
egli devo pure tenere in mano (2). Una pena simile 
fu, non ha molto ancora, inflitta nella valle di Stura ad 
un marito che si lasciava picchiare dalla propria 
moglie (3). 

(1) Ciiéudei, Op. CU. 

(2) Cfr. Du CahUb, Op. ed. eli, s. y. Asims. 

(3) Pei- relaziona dot pror. Cr. BasKiolini. — E, a motivo della 
sua singolarità, riferirò pure rimedilo t-j di :m marito piemontese 
che la moglie avea battuto in pubblico. ■ Nel 185B, alla Chiusa 
di Cuneo, certo M., poi sonriiaumiiii lf.. [imi atti e re, si lasciò 
pubblicumente urL innocui ti re tlr!:in un-;; iie. I e umani di Chiusa, 
Pevcragno, Bcinctte e Bcves danno ricetto ad una società di 
cenciosi, per appiu-leiiere ili La quale, cjmuno devo provare dì non 
avere alcuna cnmieirt, clic il t:ri;>[it!Hii sin Alleate ih quattro punti 
almano, i calzoni e l'tibiio n pi il rt'pnz/i di coleri diversi, e che 
siano privi del in:i:,:ss:iriii poi' trulli, in tir. (Juestii società, ehe ha 

a Qoves, capitando qualche caso di cui facciano cenno l suol 
statuti, e quello foprs descritto ne e uno, si raduna tutta nel 
paese dove il caso avvenne. Nel lS'.n, si panarono essi pertanto 
Sila Chiusa, in numero di cireri quattrocento, sulla piazza del 
l'adone, e vi si acc-.in [ui rono ir riUenjn.ro no co'.lir loro unirmi Ite. 
Allora a re, dopo averli Lirriuriali, li invite a Tare il debito loro. 



Digrtizsd by Google 



NOZZE DI VEDOVE 



217 



di cui il solo nome vi si conservò; in Italia, sotto il 
nome di scampanata (Toscimi*) ù Iucca (l'asaro) o facio- 
resn (Novi), vive ancora la cosa, per rimediare forse 
alla quale, od allo scandalo supposto nel matrimonio 
delle vedove, a Perugia, secondo Angelo Degli Uhaldi, 
giureconsulto del secolo decirnoquinto , le vedove si 
sposavano solamente di notte. Era antichissima opi- 
nione in Italia che l'anima dell'estinto marito dovea 
rattristarsi per le nuove nozze della vedova già sua 
sposa (1); il titolo di itnirira, che troviamo dato nelle 
antiche iscrizioni alle mogli d'un solo marito, era, di 
certo, per ragione di encomio (2); e le penitenze che 

vedove che si rimaritavano mostrano che la chiesa 
stessa cristiana le disapprovava (3). Nel Napoletano la 



che prese parte ad uno di tuli baen.iii nel 139-), a, per la pece 
che aveva addosso, <:.i:w r.seliu il; brueini 1 vivo, Del cllaricari, 

rias ali insitis redentiunes caimqtietd , q'-ns ?r.i:udn>il in scurrili- 
tatiius et comcssaiionìins inìancsiis , qu-.i-i: I.Vv.ìMìVc/i d^dnatn- 
liter appellali!... fatimi lnùos imi-:,:!,»:., /j'tos u! esrim verbis cantra 
honestttis Isèin e ncam » « Qui 

dura contingit viros ani muliires ad secunda troia pertransirs et 
malrimoitialìtcr coniarli, U iu;,ì in Ecticsiìs w-dvhaonìa Jidelina 
et benedictiones m,.!,cniimn nitir-. iìl"r sboiismi <:■' j;,«;j,-;3; d-i-ck.-n ■ 
itanles ;vociferan'ia ;;?.r,;ii!ìMtit... qiiod rjisi tuiss derisore*, rapiercs 
divini, perturbatores ofioii et sacramentimi:! c/aria tonltm'imlcs, 
Chalv&ritum, in zitiyiiri faàe>itcs sai fieri pr^tv.ranies, annuiteli! 
excessì/ms peni t as e! oranitio desinati! sui, pa^a fr^iiihiiKiedlionìs •. 

(1) Cfr. Muratori, Op. CU. 

(21 Cfr. Martigny, Op. cit. 

(3) Cfr. Fleury, Les nsoexrs cki-iliens . 
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vedova dovea tagliarsi i capelli, e farne sacrificio al 
marito estinto; ed oggi, ancora, a Mineo, in Sicilia, 
essa deve andare alla chiesa coi capelli arruffati (1). 
Cosi la chiesa segno le superstizioni e le feconda con 
novello apparato; le siiperslUioni Siro ridate menano 
quindi allo scandalo ; la chiesa allora interviene per 
farlo cessare; ma né il suo veto, né quello di alcuni 
Statuti comunali (2), valsero a far cessare l'indecente 
abuso che la inerte imi jiTurun^a de' governi italiani ha 



Valtellina, del Comasco, del Trentino, del Pistoiese, del 
Pesarese, dell' Umbria o dell'Abruzzese teramano; dura 
spesso tre sere, e non ha limile, e cagiona talora av- 
venimenti assai luttuosi, se gli sposi non si affrettano 
a placare l'insolente brigala, invitandola a copiose ed 
elette libazioni, e licenziandola quindi con volto festivo 
e quasi riconoscente. 11 volgo è una bestia selvaggia 



fa su. 

(2) Cfr. gli Statuti di Gallese, 111). II, Gallese 1576. * Volendo I 
noi obliare a molti scandali c minori che potrebbono nasceri: 
per il far delle tr avute e scaturì minto alle vedove statuirno et 
generalmente ordinarne che nessuno latito GallesaDO come 
anche foresti wo di qua! si vogli grado o conditione ardiseli! 
sotto qual si voglia prjte.ìio far «impanate, ne travate olle- 
vedova o vedovi dm si ri ma ri; a no nulla nostra Città di Gal- I 
lese nà tanpoeo alle case loro l'arci alcuno impedimento, sotto 
la pena di scudi tre per ciiia-riic persoci e volta, non ostanl; I 
altro abuso ebe in contrarlo de questo per l'addietro fosse 
stato tollerato 
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che non rinuncia agevolmente alle sue vecchie abitu- 
dini; e quella delle scampanate per le vedove è una 
tra le più bestiali. 

III. 

Nozze d' argento e nozze d' oro. 

Di argento si chiamano in Russia le nozze che si 
rinnovano da sposi vissuti insieme d'accordo per ven- 
ticinque anni; d'oro le seconde nozze degli sposi, 
dopo cinquanf anni di felice unione. 

Queste ultime, per essere più rare, riescono pure 
più commoventi. 

Esse si usano anche in Piemonte, ove la cerimonia 
principale consiste nell'andata in chiesa. 

Procedono a due a due, e la processione viene 
aperta dai due bambini più piccoli dell'ultima gene- 
razione; seguono gli altri, per ordine di età, fino ai 
due vecchi che la chiudono. 

Il prete benedice le nozze, ma naturalmente non 
dà più l'anello, per la stessa ragione che non permette 
di ridarlo alle vedove. Si torna dalla chiesa nello stesso 
ordine con cui vi si è andati, e i parenti si raccol- 
gono a banchetto intorno ai loro due vecchi; si mangia, 
si beve e si ride più che la gravezza degli anni ai due 
vecchi non conceda; e si balla anche, aprendosi e 
rinnovandosi dai vecchi sposi le danze antiche. Ma la 
troppa allegrezza, ne' vecchi , fa paura; l'indomani 
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della festa è spesso giorno di lutto, e, con lo stesso 
ordine, la medesima comitiva ritorna spesso alla chiesa; 
ma nessuno più ride; le nozze d'oro hanno lasciato 
ai vivi un'eredità di lugubri gramolili, simili a quelle 
del sole che indossa i suoi abiti più belli, quando, 
dal remoto occidente, lancia alla terra 1' ultimo suo 
sorriso. 
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